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frontespizio della Chiesa Parrocchiale di Calcinato del 18 
agosto 1838. 

Le Condizioni prevedevano che l'acquisto del marmo fosse 
a carico dello scultore; la Commissione però lo sottoponeva a 
perizia quando ancora era alla cava e da questo momento, 
cioè dopo l'approvazione, lo scultore veniva sgravato da qual- 
siasi responsabilità qualora nel corso dell'opera si fosse verifi- 
cata la presenza di tarli o difetti. 

I1 lavoro doveva essere terminato entro il settembre del- 
l'anno 1839 ed il pagamento era stabilito in quattro rate: 
la prima dopo la consegna dei marmi e l'approvazione dei 
tre modelli, la seconda dopo il compimento di una statua 
ed il lavoro inoltrato delle altre due, la terza dopo il col- 
laudo di tutte e tre le statue e l'ultima sei mesi dopo avve- 
nuto il collaudo. 

Le statue dovevano rappresentare le tre virtù teologali : 
Fede, Speranza e Carità, ed essere realizzate in marmo di 
Botticino «tratto dalle migliori cave esente da tarli e da vene 
che ne inducano la spezzatura». 

L'esecutore di queste statue poi doveva essere uno scultore 
affermato, («che abbia già dati segni di perizia nell'arte sua», 
si legge nel contratto). Questi, inoltre, prima di cominciare il 
lavoro doveva sottoporre i suoi modelli, nelle dimensioni di 
non meno di un quarto dell'altezza reale della statua, ad una 
apposita Commissione esaminatrice. 

Tanto si porta a di Lei cognizione colla veridica presente anonima perchè 
nell'attribuire il prezzo ai lavori dello stuccatore S.' Ercole non si abbia ri- 
guardo alle molte giornate qui rimasto, ma piuttosto a quello che con venti 
dì impiegati dal S.' Ercole si poteva ottenere il medesimo lavoro in cinque 
o sei giornate da altro attivo artista, che si desidera venga lo stesso S.r Er- 
cole quindi innanzi sostituito da altri simili Artegiani più attivi a toglimen- 
to d'una promossa mormorazione, e fon'anche a delle vie di fatto che non 
di rado sogliono avvenire in tali illecite corrispondenze. Data a Calcinato in 
Agosto 1838,. (ASCBs, Documenti Vantini, 2, Sue Opere fuori Brescia 
A - L ) .  
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L'autore delle tre statue fu Giovanni Eman~e l l i , ' ~  al quale, 
in un secondo tempo (in data 3 agosto 1839) venne affidata 
l'esecuzione di altre due statue da collocarsi sulla balaustra a 
metà della facciata, rappresentanti gli apostoli Pietro e Paolo, 
e di quattro busti in terra cotta da situarsi sulla facciata raffi- 
guranti i quattro evangelisti, verniciati in bianco non lucido 
per renderli simili alla pietra. 

Il 24 novembre dell'anno 1842 l'architetto Vantini ed il 
nobile Girolamo Monti sono invitati dal Comune di Calcina- 
toI9, ad esaminare l'opera ultimata dello scultore Emanuelli 
per quanto riguarda le tre statue da porsi alla sommità del 

l 8  Giovanni Emanuelli (Emanueli), nato a Brescia nel 1816 e morto a 
Milano nel 1894. Su questo scultore cfr: BIANCA SPATARO, La scultura dei se- 
coli XIX e XX, in Storia di Brescia, promossa e diretta da G. TRECCANI DEGLI 
AIXERI, vol. IV, Brescia, Morcelliana, 1964, pp. 913 e 942; A. FAPPANI, Enci- 
clopedia Bresciana, Brescia, Edizioni "La voce del popolo", 1978, vol. 111, 
p. 266; R. LOSATI, Dizionario degli scultori bresciani, Brescia, G. Zanolli 
editore, 1 986, pp, 105-1 06. 

l 9  «Alla Deputaz.' Com.'' di Calcinato. In riscontro alle dimande fatta- 
mi intorno a quanto troverebbesi opportuno di appigliarsi non essendosi ot- 
tenuta alcuna offerta all'appalto delle opere per l'innalzamento delle statue 
sulla Chiesa Parrocchiale di cotesto Comune, ho creduto conveniente di 
sentire in proposito il parere di uno dei migliori e più onesti Capimastri 
della Città e riceverne la dichiarazione che unisco. Questo Capomastro qua- 
lora si combinasse contemporaneamente l'innalzamento anche delle altre 
due statue la cui spesa sta a carico della Fabbriceria, si obbligherebbe di 
fare I'intiera opera pel prezzo di aust.e L. 3000 dalla qual somma dedotta 
quella risultante in perizia a carico del Comune resterebbe per la Fabbrice- 
ria la spesa di L. 1124.25 che corrisponde presso a poco ai due quinti della 
svesa. 
11 che sembrami vantaggioso alla Fabbriceria stessa quantunque si debbano 
innalzare a minor altezza le statue ad essa pertinenti e non occorra la co- 
struzione dei piedestalli, perché nel caso si procedesse in altra epoca ad un 
parziale contratto non troverebbe per la suddetta somma chi si assumesse 
l'impresa. 
In quanto poi alle altre condizioni richieste dal Capo mastro che sono: 
lo  Un congruo tempo proporzionato al maggior numero delle statue che 
comprendonsi nel contratto. 
2" Che gli sia prestata l'opportuna assistenza d'uomini per l'azione dell'ar- 
gano. 
3" Che gli sia fatto il trasporto dei legnami dei ponti da Salò a Calcinato e 
dopo l'opera da Calcinato a Brescia. 
Io faccio osservare che la prima condizione è giusta, e che essendosi nei 
Capitoli parziali accordato il termine di sessanta $orni per le prime tre sta- 
tue, si potrebbe portare il detto termine sino a giorni 90 ed in secondo ho-  
go che il trasporto dei legnami e la mano d'opera per girare l'argano si era 
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frontone20; statue che, peraltro, rimasero in sagrestia per al- 
cuni anni prima di essere collocate sulla facciata della Chiesa. 

I1 progetto, formato da disegni, descrizione delle opere per 
la costruzione del ponteggio necessario ad innalzare le statue, 
prospetto dei materiali occorrenti, stima preventiva e capito- 
lato delle opere, è datato maggio 1843. Dell'anno seguente si 
conserva un breve carteggio (quattro lettere in tutto) tra 
Vantini e la Deputazione, che ci testimonia le difficoltà nel 
reperire la manodopera necessaria per portare a compimento 
l'impresa di innalzare sulla facciata le statue dell'Emanuelli. 

A tali difficoltà si riferisce una lettera, di cui è conservata 
soltanto la minuta, attribuibile alla mano di Vantini, sebbene 
non firmata datata 28 luglio 1844. In essa l'architetto bre- 
sciano comunica alla Deputazione Comunale di Calcinato, 
caldeggiandone l'accoglimento, l'offerta per « l'appalto delle 
opere per l'innalzamento delle statuez, fatta da «uno dei mi- 
gliori e più onesti Capimastri >) di Brescia2'. 

ritenuto anche in perizia potersi ottenere gratis dalla gente del paese, consi- 
derata la natura de1170pera. 
In quanto poi alla condotta dei legnami a Brescia può ritenersi che il Capo 
mastro vi rinunzierà a titolo di ribasso. 
Questo è quanto mi affretto di comunicare a cotesta onorevole Deput.e per 
le ulteriori determinazioni. Colla massima stima mi dichiaro. Brescia 28 
Luglio 1844, (ASCBs, Documenti Vantini, 2, Sue Opere fuori Brescia A-L) .  

<Alli Signori professore Architetto Rodolfo Vantini e Nob," Girola- 
mo Monti - Brescia. 
Lo scultore S.' Giovanni Emanueli con la sua istanza 20 corr(en)te dichiara 
d'aver ultimate le tre statue da collocarsi sulla sommità della facciata di 
questa Chiesa parocchiale, e ne domanda il prescritto laudo. 
A questo scopo la scrivente Deput." si rivolge alle S.S. L.L. e Le prega, 
previo concerto, a voler destinare una giornata di loro comodo, <affine, di 
recarsi in questo Comune, onde esaminare il lavoro ed emettere sull'esat- 
tezza del medesimo il loro giudizio a termini del relativo contratto. 
In attenzione d'essere dalla Bontà delle S.S. L.L. anche in questa come in 
altre volte favorita pregiasi di protestarsi colla maesima estimazione. 
Calcinato Dalla Dep." Comunale = lì 24 9mbre 1842 li deputati: Razio e 
Liloni,. (ASCBs, Documenti Vantini, 2, Sue Opere fuori Brescia. A-L) .  
Per i1 barone Gerolarno Monti (1788-1872), che fÙ anche Presidente del- 
l'Atene0 di Brescia, v. Il primo secolo dellAteneo di Brescia. 2802-1902, 
Brescia, Tip. Apollonio, 1902, pp. 379 e passim. Vantini e Monti, in veste 
di soci del massimo Istituto culturale cittadino, furono più volte incaricati 
di esaminare le costruzioni e gli ornati di pubblico interesse. 

21 (A1 Sig.r Vantini Rodolfo Ingegnere Architetto in Brescia. Per I'in- 
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In data 14 agosto 1844 la Deputazione Comunale, rivolgen- 
dosi al Vantini, lamenta il fatto che <le statue rimangono 
tuttora inoperose nella chiesa parrocchiale», senza fare men- 
zione dell'offerta precedente22. L'esame di tale offerta costi- 

nalzamento delle tre colossali statue sulla sommità di questa Chiesa Paroc- 
chiale si sono tentati ben undici esperimenti d'asta, ed a fronte d'essersi 
aumentata dall'ufficio Tecnico la stima tanto per la costruzione de' Ponti 
che per l'acquisto degli Emblemi è piedestalli, non fu dato di avere ne 
pubbliche, ne private obblazioni per cui le statue rimangono tutt'ora inope- 
rose nella Chiesa Par0ch.e. 
A cercare possibilmente di togliere i1 difetto la Deputazione Scrivente ritor- 
na al Professore Architetto progettista, perché si compiaccia di suggerire 
tutti que' temperamenti che fossero owii per l'innalzamento, non ometten- 
do d'indicare se altri degli Artisti di cotesta R.a Città volessero accettare 
simile impresa. 
Si attenderanno possibilmente sollecite evasioni col ritorno del progetto af- 
fidatogli dal. Deputato Sig.r Razio. Dall'ufficio Comunale Calcinato 14 Ago- 
sto 1844 Deputati: Lilonix [con due firme di difficile lettura], ASCBs, Do- 
cumenti Vantini, 2, (Sue Opere fuori Brescia A-L).  

22 <Al Sig, Vantini Rodolfo 1ngeg.e Architetto - Brescia. I1 gradito di 
Lei Foglio 17 p.p. Agosto si proporebbe l'innalzamento delle tre statue co- 
lossali sulla Chiesa Parocchiale in unione alle altre due che si stanno co- 
struendo dalla Fabbricieria locale, ed insterebbe che il relativo progetto fos- 
se portato alle lire tremille L. 3000, offerte dal Sig.r Arcioni Cristoforo, e 
venisse associato coll'anzidetta Fabbricieria previa anche patti privati, come 
sarebbero l'assistenza di gente gratuita ed il trasporto dei Legnami, che 
male s'addicano alle -4mminis.i Comunali. 
I suggerimenti che si richiedono su sì importante oggetto, non possono rife- 
rirsi che al semplice innalzamento delle statue del Comune senza ingolfarsi 
in materia d'interesse colle altre Amministrazioni. 
Per implorare dall'ufficio superiore quelle provvidenze che valgano una vol- 
ta a [...T a termine simile operazione quest'ufficio si limita a domandare: 
1 "  Se l'ingegnere Progettista crede che colla perizia da lui stesa e superior- 
mente anche aumentata nel prezzo, non sia fattibile di trovare chi possa 
occuparsi di simile appalto. 
2' Se anche coll'importare del prezzo di prima senza ribasso non sia dato 
d'ottenere proposizioni da alcuni esperti della Città. 
3" Nel caso che veramente si verificasse l'impossibilità dell'opera a prezzo 
di perizia proporre un temperamento adottabile al nuovo piano di Amrnini- 
strazione Comunale riformando anche la perizia stessa previa una Detta- 
gliata relazione sui motivi per cui obbligassi la Comune a rinnovarla indi- 
cando sul perchè non siano attendibili li prezzi prima proposti. 
Tali dilucidazioni che devono essere portate per esteso al superiore Ufficio, 
si attendono dalla Gentilezza del Professore 1ngeg.re Architetto Sig.r Vanti- 
ni Rodolfo al quale si ritornano le carte? pregato rimandarle sollecitamente 
colle savie di lui proposizioni. Dall'ufficio Comunale - Calcinato 5 settem- 
bre 1844 Deputati: Razio, Liloni, ( ASCBs, Documenti Vantini, 2, Sue 
Opere fuori Brescia. A -L ). 
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tuisce, accompagnata da alcuni quesiti, l'oggetto della lettera 
inviata il 5 settembre dalla Deputazione Comunale a Vantini. 
Vi si apprende che il capomastro in questione è il cSig.r Ar- 
cioni Cristoforo~, più volte impegnato nell'esecuzione di pro- 
getti ~ a n t i n i a n i ~ ~ .  I1 carteggio del 1844 si chiude con la ri- 
sposta di Vantini ai quesiti sopra ricordati24. 

Nel febbraio dell'anno 1846 finalmente le cinque statue 
vennero collocate sulla facciata della Parrocchiale ad opera 
dell'impresa del signor Giuseppe Romano, che accettò il con- 
tratto d'asta nell'agosto dell'anno 184525, la statua intitolata 

23 <Rispondo ai quesiti fattimi nel rispettato foglio 5 Sett.e p.p. No 859 
di codesta onorevole Deput-e Com.le risguardante I'innalzamento delle tre 
statue sul frontespizio della Chiesa di codesto Comune. 
1" La perizia estesa da1l'Ing.e progettista è corrispondente al prezzo ragio- 
nevole di tali opere nella supposiz(ion)e che il Capo mastro attuale della 
fabbrica od altri dei paesi vicini sieno tali da avere cognizioni pratiche e 
mezzi sufficenti per l'esecuzione di sifatto lavoro. Tale perizia poi diventa 
insufficente anche coll'aumento fattovi dalla Superiorità qualora si debba 
ricercare per l'esecuz(ion)e dell'opera stessa un capo mastro rissiedente in 
città, avegnaché questi è costretto ad imprendere viaggi e trasporti di le- 
gname di argani, corde ed attrezzi oltre a procacciare a sé ed a propri ope- 
rai alloggio e vitto fuor di paese per tutto il corso del lavoro da eseguirsi. 
2.do Non credo per la ragione sopradetta che si possano trovare capi mastri 
di città che assumano I'innalzamento delle statue pel prezzo di perizia uau- 
mentato~ dalla Superiorità quand'anche non avesse luogo alcun ribasso alla 
medesima. 
3" Non desiderando la Deputaze comunale di assocciarsi colla Fabbriceria 
per l'innalzamento contemporaneo di tutte le cinque statue nel qual caso 
gli assuntori possono offrire un sensibilissimo vantaggio ad entrambe le 
[...l né volendo la Deput.e stessa concorrere alla somma gratuita della con- 
dotta dei legnami ed attrezzi e alla mano d'opera occorrente a girar gli ar- 
gani all'atto dell'innalzamento, prestazioni che in simili casi soglionsi per 
ordinario considerare gratuita in tutte le opere risguardanti l'erezione della 
Chiesa, in questo caso sarà mestieri di redigere una nuova perizia sopra tali 
basi onde possano adire l'appalto delle opere predette eziandio i capi mastri 
di città la qual perizia io mi farò ad eseguire senza dilazione qualora venga 
di essa ricercata da codesta rispettabile Deputaze. 
Nella fiducia di aver interamente soddisfatto alle richieste fattemi mi di- 
chiaro con tutta la stima,. (ASCBs, Documenti Vantini, 2, Sue Opere fuori 
Brescia A-L). 

*'A ricordo di tale awenimento venne stampato l'opuscolo celebrati- 
vo, Per I'innalzarnen &... cit. 

25 Come è attestato da vari documenti conservati presso l'Archivio di 
Stato di Brescia (lettera di Andrea Pastelli al Comune di Calcinato del 3 
aprile 1845, ASBs, Architetti, ingegneri e periti agrimensori 6. 466 - lettera 
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la Fede venne collocata alla sommità del frontone, le altre 
due alla base del frontone: la Speranza nell'angolo sud-ovest 
del prospetto della Chiesa, e la Carità in angolo a nord-ovest. 

Compiuta la facciata, a partire dal maggio 1843 Vantini 
intraprese la progettazione della Sagrestia : edificio note- 
vole per la sua monumentalità, dove è riconoscibile una 
ben precisa volontà di citazione degli schemi architettoni- 
ci rinascimentali 26. 

Come era accaduto nella costruzione della facciata, così an- 
che nella realizzazione della Sagrestia probabili ragioni di 
contenimento delle spese intervennero a ridimensionare il 
progetto originario. In questo caso, il ridimensionamento si 
tradusse però, in una sorta di 'incompiutezza' dell'edificio. 

Nei diari di Vantini l'ultima annotazione riguardante la 
Chiesa di Calcinato è del 26 marzo 1846: per ben quindici 
anni l'architetto Vantini seguì come progettista e direttore i 
lavori della Parrocchiale. 

del Comune di Calcinato ad Andrea Pastelli del 7 settembre 1845, ASBs, 
ibid), l'ingegnere Andrea Pastelli, di Montichiari, sovrintende all'esecuzione 
del progetto Vantini. Qualche notizia su Pastelli in Storia di Brescia ... cit., 
vol. IV, p. 894. 

26 Dei lavori riguardanti la sagrestia ci sono rimasti alcuni schizzi quo- 
tati. Cfr A. BRACHINI. Per un catalogo dei disegni di Rodolfo Vantini, in 
~Commentari dell'hteneo di Brescia, per il 1989, p. 482. 



APPENDICE 

I documenti e le lettere, qui riportati, si conservano tutti, tranne il pri- 
mo, in ASCBs, Documenti Vantini, 2 Sue Opere fuori Brescia, A-L. Nella 
trascrizione mi sono attenuta a criteri conservativi, limitandomi a scioglie- 
re, segnalandolo tra parentesi tonde, le abbreviazioni di sostantivi ed agget- 
tivi quali altezj z )a, er( e )z( ion )e, esecuz( ion )e, gross( ezz )a, innalz( amen )to ; 
com( en)te, d(et )to, medes( im )a, med( esim)i, sud(det )to, ecc. Ho mantenuto 
abbreviati i nomi dei mesi, i titoli onorifici e professionali, i nomi di Enti 
ed Istituzioni, i nomi propri e le unità di misura. Ho conservato pure l'or- 
tografia e l'interpunzione originarie. Tra parentesi uncinate compaiono le 
parole di incerta lettura, i puntini di omissione all'interno di parentesi qua- 
dre indicano le poche parole illeggibili. 

I 
28 gennaio 1831 "Disegni della facciata della Chiesa di Calcinato". 

1 febbraio 1831 " Disegno Chiesa Calcinato ". 

3 febbraio 1831 "Disegno la Facciata della Chiesa di Calcinato". 

Dal 4 al 17 feb. "Disegno la Chiesa di Calcinato". 

Dal 19 feb. al 1" marzo: "Disegno la Chiesa di Calcinato". 

Dal 14 al 22 marzo: "Disegni della Chiesa di Calcinato". 

25 maggio: "Visita alla Chiesa di Calcinato con l'ingegnere De Dominici 
per le questioni sulla facciata con ordine espresso della Fabbriceria". 
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Dal 20 sett. fino al 2?: "Mi occupo dei disegni della nuova facciata del- 
la Chiesa di Calcinato. I1 giorno 26 faccio un sopralluogo per ordine della 
Dep.e Fab.a di quel paese". 

29 ottobre 1831 : "I1 giorno mi occupo a disegnare la nuova facciata del- 
la Chiesa di Calcinato". 

Dal 30 ottobre al 5 novembre 1831 : "Disegno la Chiesa di Calcinato ". 

Da11'8 al 14 novembre: "Compio i disegni della Chiesa di Calcinato". 

[Tratto dal Taccuino Vantini conservato nella Biblioteca Spada]. 

I1 

Condizioni che dovranno osservarsi da chi assumerà la esecuzione delle tre 
statue da collocarsi sul frontespizio della Chiesa Parrocchiale di Calcinato 

l )  L'esecutore di queste statue dovrà essere uno scultore che abbia già 
dati saggi di perizia nell'arte sua. 

2)  Queste statue dovranno rappresentare 1" la Fede - 2" la Speranza - 3" 
la Carità e ciascuna di esse avrà emblemi analoghi al significazione del pro- 
prio soggetto. 

3) 11 marmo in cui devono scolpirsi sarà tratto dalle migliori cave di 
Botticino esente da tarli e da vene che ne inducano la spezzatura. 

La pietra di Botticino verrà pagata in ragione di Milanesi lire 6:10 al 
S.' Simone Gaffuri e dette pietre veranno soministrate non più tardi del 
marzo 1839. 

4)  I1 modo della lavoratura sarà come dicesi a martello grosso in quanto 
ai panneggiamenti, ed a scalpello piatto in quanto alle carni. 

5) Le dimensioni stabilite per la esecuzione di dette statue sono le se- 
guenti: Altezza B." sei di Milano compreso lo zoccolo - Larghezza B." uno 
oncie sette - Grossezza B." uno oncie sette come la precedente. 

6 )  Correrà obbligo allo scultore di presentare i modelli deile dette statue 
prima di por mano al lavoro in marmo. 

7)  Questi modelli dovranno essere grandi non meno di un quarto del- 
l'altezza della statua e verranno riveduti da due persone le quali verranno 
a tal uopo nominate dalla Commissione delegata alla esecuzione delle det- 
te statue. 
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8)  Awenendo di dover introdurre alcuna variazione nei detti modelli 
suggerita dalle due prefate persone dovrà lo scultore effettuarla prima di 
por mano alla scultura in marmo. 

9)  Le due persone che esamineranno i modelli dovranno altresì conside- 
rare le statue in marmo allorchè saranno ultimate e dare il collaudo al- 
l'opera della scultura. Anche in questo caso se venissero suggerite alcune 
modificazioni l'artista assuntore dovrà eseguirle senza diritto a compenso. 

10) L'acquisto del marmo rimane a carico dello scultore'. La commis- 
sione però si obbliga di farlo esaminare da persona intelligente al luogo 
della Cava prima che venga fatta la spesa del trasporto e qualora venga da 
essa approvato, lo scultore non sarà sottoposto ad alcuna responsabilità 
qualora nel corso dell'opera comparissero tarli o diffetti che portassero an- 
che la spezzatura del marmo stesso. 

1 1  ) Qualora però comparissero nel marmo i menzionati diffetti nel corso 
della lavoratura lo scultore sarà obbligato a prestare la propria assistenza 
per emmendarli senza aver diritto a compenso. 

12) Nel solo caso in cui la Commissione trovando il marmo diffettoso 
nel corso della lavoratura dopo averlo approvato alla cava volesse carnbiar- 
lo, essa dovrà sola sostenerne la spesa e dovrà compensare lo scultore del 
tempo perduto nel lavoro dell'altro marmo. 

[ gli articoli dal 13 al 16 risultano biffati ] 

13) Le dette statue dovranno lavorarsi in Calcinato, epperò la condotta 
dei marmi da Botticino a Calcinato sarà a carico della Commissione. 

14) La Commissione offrirà allo scultore un luogo ben riparato da ogni 
C intemperia e provveduto di luce conveniente allo studio di uno scultore. 

Darà inoltre al medesimo i cavalletti di legno e gli atrezzi neccessari al 
movimento di dette statue, non che il fuoco indispensabile a rendere abita- 
bile lo studio nel caso che il lavoro di essi marmi abbia luogo nella stagio- 
ne invernale. 

15) La ~omrnissione fornirà inoltre tanto all'artefice principale quan- 
to ai proprj lavoratorj l'alloggio conveniente ad uno scultore non che ad 
alcuni scarpellini con gli oggetti necessaj per cuocere le vivande ed ale- 
stire la mensa, compresavi la legna ed i lumi come suolsi praticare in 
simili circostanze. 

* Si ritiene che lo scultore sia obbligato pel quantitativo di 30 Qua- 
dretti Bresciani per ogni statua e occorrendo una massa maggiore il di più 
dei quadretti verrà pagato dalla Deputazione. 
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16) Nel caso in cui la detta Commissione rinunci alla soddisfazione di 
far lavorare le dette statue in Calcinato, e consenta che vengano scolpite in 
Rezzato, essa non avrà obbligo che alla condotta, non però all'alloggio, ne a 
quanto è prescritto qui sopra nell'articolo precedente. 

Le statue saranno lavorate a Rezzato e la fabbricieria condurvi il marmo 
da Botticino a Rezzato dove saranno eseguite le statue e condurrà quindi 
dette statue da Rezzato a Calcinato. 

17) Se la commissione desiderasse che gli emblemi di dette statue quali 
sarebbero la croce, il calice, l'ancora ecc. fossero di ferro dorato, essa dovrà 
sottostare alla spesa degli emblemi medesimi in aggiunta al prezzo delle 
statue che verrà accordato allo scultore. 

18) La ultimazione di queste statue dovrà aver luogo nel Settembre del 
1839 e mancando a questo patto lo scultore perderà lire cento per ciascuna 
statua non finita in detta epoca. 

19) I pagamenti verranno fatti in quattro rate eguali. La prima dopo la 
consegna dei marmi e l'approvazione dei tre modelli. 

La seconda dopo il compimento di una statua ed il lavoro inoltrato delle 
altre due. 

La terza dopo il collaudo di tutte e tre e l'ultima sei mesi dopo il col- 
laudo medesimo. 

N.B. Art(ico)lo 19: Desidera lo Scultore avere la seconda ratta dopo il 
compimento della prima Statua, perchè i1 d(et)to Scultore avrebbe troppa 
spesa innoltrando il lavoro delle altre due. Così pure l'ultima ratta prega 
d'averla appena terminate tutte e tre dette Statue. 

20) Lo scultore dovrà prestare la propria assistenza e sorveglianza all'at- 
to della posizione in opera di dette statue le quali dovranno essere tradotte 
dall'officina al luogo dell'innalzamento a carico della Commissione, e così 
sarà a carico della stessa lo innalzamento delle medesime sopra gli acrote j 
del frontespizio. 

21 ) I modelli rimangono di proprietà dello scultore allorchè le dette sta- 
tue saranno ultimate. 

22) Awenendo qualche dubbio nella interpretazione della presente scrit- 
tura le parti si obbligano di attenersi a quella decisione che verrà pronun- 
ciata dall'kchi. Vantini direttore dei lavori della Chiesa sulla quale devon- 
si collocare. 

23) I1 prezzo convenuto e l'artista eletto a quest'inearico, come la nomi- 
na della Commissione destinata a presiedere alla esecuzione di queste sta- 
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tue come quella delle due persone che verrano delegate all'esame dei mo- 
delli verranno indicate in apposita scrittura nella quale saranno trascritti 
gli articoli delle presenti prescrizioni relative a quest'opera. 

Le statue saranno ultimate per il mese di Aprile 1840. 

Terminate le Statue, prega lo Scultore la Commissione se Essa crede, di 
dare una grattificazione, essendo così limittato il presso, se però saranno 
dalle due persone intelligenti, approvate, le quali saranno nominate nella 
presente scrittura. 

R. Vantini Arch. Brescia 18 Agosto 1838 

I11 
I fabbnceri Liloni e Razio, da Calcinato a Rodolfo Vantini - Brescia, in 
data 20 maggio 1839. 

Si comunica a Vantini la notizia della ripresa dei lavori alla parrocchiale 
e lo si invita per una visita al cantiere. 

IV 
Stefano Razio, da Calcinato a Rodolfo Vantini - Brescia, in data 15 giu- 
gno 1839. 

Si dà notizia che è stato disposto il pagamento per lo scultore Giovanni 
Emanuelli (nella lettera uSig.re Scultore*). Si richiede inoltre a Vantini di 
far conoscere il costo preventivo dei busti degli Evangelisti che in un primo 
tempo si pensava di collocare sulla facciata della Chiesa. 

V 
Stefano Razio, da Calcinato a Rodolfo Vantini - Brescia, in data 13 lu- 
glio 1839. 

Si comunica che il umandato per lo  scultore^ non è stato controfirma- 
to dal Commissario distrettuale per alcuni vizi formali nella documenta- 
zione acclusa. 

VI 
Brescia Sig. ' Professore 

Calcinato li 28 Luglio 1839 

Oggi e statto a Calcinato il scultore in compagnia del stucadore e fi- 
nalmente abbiamo terminato il contrato col scultore delle due statue e 
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dej quattro busti, govedi o venirdi <mi rendo> a Brescia per stipulare 
la scrittura. 

E pregata a volere favorire le sagome al stucadore così principiarà il suo 
lavoro, in tanto colgo lincontro di riverirla. Fran." Liloni 

VI1 
Brescia, 3 Agosto 1839 trentanove 

Con la presente scrittura la Commissione Delegata alla fabbrica della 
Chiesa Parrocchiale di Calcinato accorda allo scultore Sig.' Giovanni Ema- 
nueli la esecuzione di altre due statue situate sulla balaustrata a metà della 
facciata e queste rappresentanti i Santi appostoli Pietro e Paolo e ciò alle 
condizioni seguenti 

l ) Si ritengono in attività tutti i patti compresi nella scrittura 13 Nov. 
1838 riguardanti le tre statue da porsi sul frontone di detta Chiesa le quali 
devonsi egualmente eseguire dallo scultore medesimo, meno quelli che ven- 
gono nella presente convenzione stabiliti i quali elidono altri corrispondenti 
nella prefata scrittura e tali patti sono quali vengono espressi qui sotto. 

2 )  La dimensione delle statue sarà la medesima di quelle del frontone, e 
quindi eguale la quantità del marmo da acquistarsi computato ragguagliata- 
mente; qualora poi lo scultore credesse che pel buon effetto delle statue 
fosse necessaria una quantità maggiore di marmo, la commissione lo auto- 
rizza a farne l'acquisto e si obbliga a pagargli il di più del marmo stesso 
non però il lavoro di esso. 

3) I modelli delle statue dovranno essere presentati unitamente ai mar- 
mi nel novembre del 1842 e nel settembre 1844 successivo dovranno essere 
ultimate le statue medesime. Ove poi lo scultore non presentasse nel no- 
vembre 1842 i modelli sopradetti perderà lire 200 per ogni statua. 

4)  I1 pagamento delle dette statue rimane fissato nella somma di aust. 
lire tremilanovecentonovanta e cent.' 44 per amendue esclusa la condotta e 
gli emblemi, e compresa la sgrossatura e l'affitto del locale in Rezzato in 
cui esse statue devonsi lavorare e questa somma verrà pagata allo scultore 
in quattro eguali rate, la prima dopo il collaudo de' modelli e l'acquisto 
de' marmi che non avverrà avanti il novembre 1842. La seconda dopo ul- 
timata una statua che non sarà prima del Nov. del 1843. La terza nel no- 
vembre del 1844 dopo ultimate e collaudate le dette due statue e la quarta 
sei mesi dopo. 

Tanto rimane conchiuso dalle parti le quali si firmano la presenza 
de' testimoni. 
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Rodolfo Vantini fui testimonio alla firma. 

Ivan Liloni Dep." alla Fabbrica 

Si dichiara come articolo addizionale che la lavoratura delle predette 
due statue debba essere <proporzionata> al punto di distanza in cui de- 
vono collocarsi. 

Lo scultore si obbliga inoltre di eseguire quattro busti di terra cotta da 
situarsi sulla facciata della dimensione indicata nel disegno esprimenti i 
quattro evangelisti e questi verniciati in bianco ma non lucidi acciò asso- 
miglino alla pietra. 

Tali busti saranno posti in Brescia a spese dello scultore nel 1843 e gli 
verranno pagati in detto anno in ragione di lire ottanta aust per cadauno. 

Giovanni Emanueli Scultore accetta il presente contratto 

VI11 
Egregio Sig.' Professore 

Le faccio mille scuse Sig.' Proff." se le ho dato cagion d'incomodo per 
una mia mancanza verso Lei, ove dovrei esser tutta sollecitudine ne anche 
vorrei credere che il Sig.' Proff. mi credesse negligente presso l'onorata De- 
putazione, ma il motivo della mia tardanza, è stata la premura di voler 
creare i modelli di S.< Pietro S.' Paolo che Lei Sig.' Proff. mi ha onorato 
per la seconda volta di darmi questa commissione, e sono gia ultimati, e 
non sto altro attendendo che si accingano per poterli trasportare a Brescia. 
La prego se i disegni delli emblemi li volesse farli eseguire prima chi0 mi 
porta costi, che non avessero a cambiare nessuna proporzione nelle misure, 
eccettuato che Lei Sig.' Proff." volesse cambiare qualche idea delle sagome 
cioé del Calice e l'Ancora ma che non avessero a [...l della precisa misura 
del disegno, che diversamente potrebbe succedere di non poterle adattare 
alle statue gia eseguite. 

Mi permetta Sig.' Proff." che mi pregio di potere riverirla con sincero 
attestato di stima e rispetto e mi possa chiamare Di Lei Umiliss."" Servo 
Giov. Emanueli - Milano li 1 1 Luglio l842 

Se Lei volesse compiacersi di sapere il mio indirizzo é lungo il naviglio 
di S.t (ferolamo 271 3. 

IX 
Stefano Razio, da Calcinato a Rodolfo Vantini - Brescia, in data 30 novem- 
bre 1842. 
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Invito rivolto a Vantini di recarsi il giorno seguente a Calcinato per ef- 
fettuare insieme al «Sig.r Monti», il collaudo delle statue. 

Provincia di Brescia 

Comune di Calcinato 

X 

Dist.to IV di Montechiaro 

Descrizione e Stima [la parola "Stima" risulta biffata] delle opere per 
la costruzione dei ponti occorrenti all'oggetto d'innalzare le tre statue desti- 
nate ad ornare il prospetto della Chiesa Parrochiale di Calcinato, nonchè 
per la costruzione dei piedestalli od acroterj sui quali devonsi collocare le 
statue medesime 

Premettesi 

1 ) Avendo la Fabbriceria già provveduto per la formazione di altre due sta- 
tue che devono ornare il prospetto di questa Chiesa, e trovandosi inconve- 
niente di procedere a separati contratti per la formazione dei Ponti ed in- 
nalzamento delle statue medesime si è creduto di riunire in un solo 
progetto, tanto la costruzione dei ponti che dei piedestalli od acrotej, 
quanto l'innalzamento e collocazione delle statue. Si é però nella stima pre- 
ventiva distinto l'importo delle opere che sono a carico comunale, da quello 
che spetterebbe alla Fabbriceria per l'opportuno stralcio. 

2 )  Nella stima preventiva delle opere non si è messa a calcolo la condot- 
ta dei legnami da Desenzano a Calcinato, come pure la mano d'opera per 
girare gli argani, perché atteso l'oggetto sacro dell'opera, soglionsi queste 
ottenere gratis dalla gente del paese. 

3)  I1 ricavo della vendita dei materiali dopo la demolizione dei ponti, si 
è posto a credito del Comune, essendosi calcolata a suo carico, anco la 
compera primitiva dei legnami e ferramenta. 

Descrizione 

[da " Premettesi" a "descrizione '? il testo risulta biffato] 

1 ) Si pianteranno due antenne rimpetto alla Porta Maggiore della Chiesa 
alla distanza di B." 7 (m. i 3.30) dal vivo del muro della facciata e distanti 
fra loro B." 8 (m.'  4). Queste antenne si formeranno ciascuna con tr6 co- 
lonne di legni sovrapposti d'abete, della grossezza di oncie 5 (cent.' 20) alla 
cima, disposti in maniera che le congiunzioni dei legnami si succedano al- 
ternativamente ogni dieci braccia. Per cui si uniranno da prima tre legni 
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uno di B." 30, un'altro di B." 20, ed un'altro di B." 10 sovrapponendo poi 
a questi dei legni della costante lunghezza di B. 30, con altri due, uno di 
B." 20, l'altro di B." 10 pel compimento alla sommità dell'antenna. 

Queste antenne saranno piantate per braccia tré circa (m.' 1.40) nel 
terreno, e si innalzeranno sino a braccia 15 superiormente alla sommità 
del frontone. 

Ad ogni intervallo di B.a 10 (m.' 4.75) circa sciegliendo i luoghi più 
opportuni per non rompere le eseguite cornici, le antenne si collegheranno 
fra loro, con una filarola trasversale, inchiodata a ciascuna delle quattro co- 
lonne esterne, e sostenuta da due gatelli inchiodati alle antenne medesime, 
e su questa filarola si appoggeranno due tiranti per legare le antenne mede- 
sime al muro della Chiesa. A questi verrà inchiodata ad un estremo una 
forte zanca di ferro, onde poterli ben assicurare nel muro, ed all'altro estre- 
mo saranno inchiodati alle antenne, ed inoltre saranno ben legati con reg- 
gia di ferro inchiodata, la v a l e  abbraccierà con varj giri, i tiranti, le filaro- 
le e le tré colonne dell'antenna in modo da unire il tutto solidamente. 

Sulla sesta filarola, che riuscirà circa alla sommità del frontone come 
scorgesi dal disegno, in luogo dei tiranti si porranno due legni squadrati 
della lunghezza di B." 11 (m.' 5.23) grossezza oncie 8 (m.'  0.32) i quali si 
appoggeranno sul frontone per sostegno delle colonne posteriori del ponte. 
Questi due legni saranno posteriormente fra loro congiunti per mezzo d'una 
filarola inchiodata ai medesimi ed alle colonne, e ben legata con reggia. 

All'altezza di B." 14 (m.' 6.63) sopra il frontone; si formerà l'impalcatu- 
ra, composta di due filarole, che colleghino le due colonne postenon colle 
anteriori, e di due borrotte trasversali inchiodate una alle due antenne an- 
teriori, e l'altra alle due posteriori, grosse in diametro oncie 8 (cent.' 32). 
Su queste si collocheranno due legni squadrati di larice della lunghezza di 
B." l i .  1/2 (m.' 5.46) grossi oncie 8 in quadro (cent.' 32) sui quali si fa- 
ranno girare i cilindri. 

Per rinforzo delle borrotte sostenenti i due travi di larice, si porranno 
due puntelli come sono marcati nel disegno lunghi B." 5. 1/2 (m.' 2.60) 
sostenuti al piede da gatte110 inchiodato alle colonne nel qual luogo saran- 
no legate con filarole. 

2) Dopo che si sarà collocata la statua di mezzo, si demolirà il ponte, 
procurando di non guastare nessun legname, e si pianteranno le due anten- 
ne per altro ponte, onde innalzare una delle statue laterali del frontone. 
Queste antenne saranno costituite dei medesimi legnami che componevano 
le prime, e saranno piantate alla medesima distanza delle prime dal muro 
della Chiesa e fra di loro, per cui una di queste riuscirà ad eguale distanza, 
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tanto dal pilastrino laterale sul frontone come da quello collocato sull'ango- 
lo della Chiesa, e potrà quindi senza essere smossa servire pel ponte per la 
terza statua. [da "per cui una di queste ..." a "la terza statua" il testo ri- 
sulta biffato 1. 

Saranno pure queste antenne collegate fra loro ed al muro della facciata 
colle filarole e tiranti come si è prescritto superiormente. 

Per sostenere le due colonne posteriori si porranno adossati al muro la- 
terale della Chiesa, i due legni squadrati che si erano adagiati sul frontone 
nel ponte sud(det)to e si assicureranno con saette appuntate nel muro, 
tanto esternamente che internamente, e superiormente si formerà l'impal- 
catura del castello, nel modo superiormente descritto, e coi medesimi le- 
gnami, puntelli e fasciature di reggia di ferro, aggiugnendo quella quantità 
di reggia e chiodi necessaria oltre la proveniente dalla demolizione del pri- 
mo ponte. 

3 j Collocata la seconda statua si demolirà il ponte, meno l'antenna si- 
tuata verso l'angolo della Chiesa, la quale verrà solamente accorciata to- 
gliendo i legnami superiori, e si pianteranno due altre antenne una distante 
B.a 8.5 (m.'  4)  dall'antenna stabile, e in direzione paralella alla facciata 
della Chiesa, l'altra di contro al muro laterale della Chiesa stessa alla di- 
stanza di B . @  2 (m.i  0,95) dal medesimo, e distante B.a ... (m.' ...) dall'an- 
tenna angolare come scorgesi dal disegno. 

Attesa la minor lunghezza di queste antenne, potranno le medesime es- 
ser formate coi legnami provenienti, dalla demolizione del l o  ponte, e fra 
loro collegate colle medesime filarole e tiranti, e colla sola aggiunta di poca 
reggia e chioderia. 

Il luogo d'aggiugnere posteriormente la quarta colonna, si potrà formare 
la superiore impalcatura del castello, fermando una delle borrotte sostenen- 
ti i travi squadrati di larice superiormente indicati, per un estremo alla ter- 
za descritta antenna, e per l'altro estremo immurandola solidamente, me- 
diante l'aggiunta di una forte zanza di ferro, e rinforzandola con puntelli, 
come si é detto di sopra. [tutto il soprascritto punto n" 3 risulta biffato]. 

3) Nello stesso modo si eseguirà il ponte per l'altro lato del fronte ado- 
perando i med(esim)i legnami coll'aggiunta soltanto di quella reggia e 
chioderia che nel disfacimento del ponte antecedentemente descritto, non si 
trovasse idonea per essere nuovamente adoperata. 

4)  Si costruiranno i piedestalli o acrotej sostenti le statue, formando un 
nucleo di muro in pietre e mattoni, e rivestendolo con lastre di pietra corso 
di Rezzato, lavorate a martellina ordinaria, ma combaccianti esattamente 
nelle connessure, ed assicurate con cambre di ferro all'interna muratura. 
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Le modanature dello zoccolo e cornice saranno eseguite secondo le sago- 
me. Le connessure non dovranno vedersi in prospetto, ma si faranno riusci- 
re nei fianchi. Sopra la cornice, sarà ciascun piedestallo, coperto con una 
lastra quadrata di pietra di Rezzato, della grossezza di oncie 3 (cent.' 12). 

5) Di mano in mano che si faranno i ponti, si innalzeranno le statue 
coll'uso di doppio argano, usando la massima diligenza onde siano ben assi- 
curate alle corde, e non soffrano in nessuna parte il benchè minimo guasto. 

Nell'unita perizia non si è calcolata per le spese di argano la provvista 
di cordoni, potendosi avere a nolo, uno dal Capomastro S.' Righittini, l'al- 
tro dal S.' Usanza presso i quali esistono gli argani convenienti, per tale 
operazione. Non si è poi calcolata la condotta dei legnami da Desenzano a 
Calcinato e la mano d'opera per girare gli argani, ottenendosi tali opere 
gratuitamente dalla gente del paese. 

Brescia Maggio 1843 

Seguono il u Prospetto dei materiali occorrenti per la Costruzione dei pon- 
ti per l'innalzamento delle tre statue da collocarsi sulla Chiesa di Calcina- 
to, e dei piedestalli, su cui vanno poste, e la u Stima preventiva della spesa 
occorrente per la costruzione dei ponti per l'innalzamento delle cinque sta- 
tue sulla Chiesa Parrochiale di Calcinato, e costruzione dei piedestalli o 
acroterj per cui devono collocarsi le statue med(esi)me~. 

[L'a Importo totale delle opere per la costruzione dei ponti e piedestalli e 
per l'innalzamento delle tre statue B ammonta a L. 1575,311. 

ANALISI l a  
Per determinare l'importo di un metro cubo di muro 

Mattoni delle vicine fornaci . .N" 

Calce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .P. i 

Sabbia . . . . . . . . . . . . . . . . .  .M. 'C. i 
Mano d'opera da muratore . .G.'" 

da manuale . . . . . . . . . . .  .P 
Per argano ed attrezzi . . . . . . . . .  

Importo per un met." . . . . . . . . . .  L. 28.90 
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ANALISI 2" 
per determinare la spesa per una tiratura a doppio argano alla media altez." 

di metai 29 per I'innalzamento delle statue 

Calcolasi che non occorra la compera dei cordami ed attrezzi, esistendo in 
Brescia tali argani, uno presso il Capomastro S.r Righittini, l'altro presso il 
S.r Usanza. 

Nolo dei due argani per una 
giornata No 
Giornata del sorvegliante . . . . . . . 
Suo trasporto d'andata e ritorno 

Non calcolasi giornate da 
lavoranti per l'azione dell'argano, 
potendosi aver gratis, atteso 
l'oggetto sacro per cui si prestano. 
Per le tirate minori delle pietre 
dei piedestalli calcolaci la metà, 
cioé . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Brescia Maggio 1843 
Descrizione degli Emblemi da apporsi alle statue da collocarsi sul fron- 

tone della Chiesa Parrocchiale di Calcinato e da eseguirsi in ferro dorato 
a vernice 

1) La croce per la Statua rappresentante la Fede sarà alta come risulta 
dalla sagoma disegnata dallo Scultore met.' 3.75 e la lunghezza del braccio 
trasversale della medes(im)a sarà di metri 0.95. Tanto l'asta verticale che 
l'orizzontale saranno costrutte con due reggioni detti cerchio da botte, largo 
centim.' otto, grosso mezzo cent." circa. Questi saranno uniti fra loro con 
quadretti di ferro lunghi cent.' 3 grossi in quadro cent.' uno, disposti alla 
distanza di un'oncia e mezza circa e ribatuti esternamente in maniera che 
la gross(ezz)a dell'asta risulti di centimetri quattro e precisamente come la 
sagoma. Lo spazio compreso fra i due reggioni sarà lateralmente chiuso con 
reggia di ferro. 

2 )  I raggi del diadema saranno in numero di sette, lunghi cent.' 16 
compreso il perrone da impiombarsi nel marmo per cent.' 4. La lar- 
ghezza alla base sarA di cent.' sei la grossezza di cent.' <22> e termi- 
nati in punta. 

3) I1 calice sarà costrutto in lamina di rame, foggiata a martello secondo 
la sagoma e in due pezzi uno costituente la base, l'altro la tazza, uniti fra 
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loro con perroni di ferro a vite con galetti La parte superiore del calice ver- 
rà coperta con lamina, onde non si empia di acqua. 

4 )  L'àncora da apporsi alla statua rappresentante la speranza sarà costi- 
tuita da una spranga conica di legno rivestita con lamina di ferro che verrà 
alla med(esim)a obbligata con viti ed assicurata superiormente ad un pomo 
ed anello di ferro massiccio ed inferiormente ai tre uncini che saranno pure 
in ferro massiccio. La gross(ezz)a dell'anello sarà di centimetri quattro ed il 
diametro esteriore di cent.' ventiquattro. La distanza superiore degli uncini 
sarà come dalla sagoma di cent.i < 11 > e l'alt." di cent.' 28. I1 peso com- 
plessivo dell'anello e degli uncini sarà di pesi tre circa. 

Tutti questi emblemi saranno poi diligentemente stuccati e dorati a vernice. 

Materiali occorrenti 

Ferro occorrente pei suddetti emblemi Bres.' Pesi 
Perrone di ferro pel calice con due galetti a vite Pesi 
Viti mordenti 
Spranga di legno forte per la spranga dell'ancora 
Doratura a vernice. 

Brescia 3 Maggio 1843 

Perizia preventiva 
dell'importare dei suddescritti Emblemi 

l o  Reggione detto cerchio di 
botte per le due facce della 
croce lunga m.' 9.40 Bresc.' 
Pesi No . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Quadretto per riunire queste due 
facce grosso in quadro cent.' 
uno circa lunga ~ompless .~  m.' 
2. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  » 

Reggia di ferro per rivestire i 
fianchi della croce lung." met. i 
9.50 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  B 

Pesi 
2" Raggi del diadema . . . . . . . .  . »  

3" Lamina di rame pel calice 
tirata a martello . . . . . . . . . .  .lib. e 

Perrone di ferro con due galetti 
a vite . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
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4" Anello ed uncini di ferro del 
complessivo peso . . . . . . . . . . . . . .  
Lamina di ferro per la spranga 
con anima di legno forte. . . . . . .  
Viti mordenti. . . . . . . . . . . . . . . . .  

Sommano per l'opera del fabbro 
5" Doratura di tutti questi 

. . . . . . . . . . . . . .  oggetti a vernice 
Condotta a Calcinato e posizione 
in opera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Importo totale degli Emblemi .L. 

Brescia 3 Maggio 1843 

XI 
Capitoli generali 

da osservarsi da chi assumerà l'appalto delle opere di costruzione dei ponti 
occorrenti all'oggetto di innalzare le tre statue, destinate ad ornare il pro- 
spetto della Chiesa Parrochiale di Calcinato, non che per la costruzione dei 
piedestalli od acroterj, sui quali devonsi collocare le statue medesime. 

1 ) L'asta per l'appalto delle opere di costruzione dei ponti e piedestalli per 
le statue sarà aperta presso la Deputazione Comunale di Calcinato coll'in- 
temento ed assistenza dell'1.R. Commissario del Distretto, in appoggio al 
Regolamento 1 Maggio 1807, ed agli articoli 80, 219, 220, e 221 delle 
Istruzioni organiche 12 Aprile 181 6, e sulla base della relativa descrizione e 
capitoli parziali. 

2 )  La delibera si farà al miglior offerente colla riserva della Superiore Ap- 
provazione dell'Imp. R. Delegazione provinciale, senza la quale s'intenderà 
di nessun effetto. 

3) Per adire all'asta basterà un deposito di L. 80.00 ottanta, e all'atto 
della stipulazione del contratto il deliberatario all'asta dovrà dare una si- 
gurtà di deposito, non minore di L. 150 centocinquanta, ritenute inoltre 
quanto alle ipoteche de' fondi e case le disposizioni del 8 1394 del Codi- 
ce Civile Austriaco. 

N.B. I1 deposito sarà regolato in ragione del 5 al 10 per 100, e la cauzione 
corrisponderà al valore di un canone annuo per le manutenzioni che ab- 
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bracciano un solo triennio, ed al valore di due annualità per le maggiori di 
un triennio. 

4)  Si dichiara espressamente che qualunque sia il numero dei socii di 
un'impresa dovranno essi all'atto della delibera o del contratto costituire 
un solo individuo, qual delegato e procuratore a rappresentare l'appalto, ri- 
tenuta però sempre la solidaria responsabilità di tutti i socii medesimi. 

5) L'appaltatore e sua sigurtà sono solidariamente responsabili in forza del 
loro contratto, degli obblighi assunti col medesimo. E poi vietato all'uno 
ed all'altro qualunque subappalto parziale o totale dell'opera, e qualunque 
cessione di credito verso il Comune senza l'assenso dell'Autorità Provincia- 
le, mancando il quale, le cessioni stesse non saranno accettate dalla stazio- 
ne appaltante. 

6 )  Nel caso di morte dell'appaltatore o del pieggio, gli obblighi assunti 
dai medesimi saranno transitorii, e trasmissibili nei loro Eredi, cosicchè 
gli eredi stessi saranno tuttavia responsabili, ed obbligati al mantenimen- 
to del contratto. 

Le spese per l'asta e per la scrittura di contratto sono a carico dell'assuntore. 

7) Conchiuso il contratto, I'appaltatore è obbligato a prestarsi immediata- 
mente sopra invito della Deputazione Comunale a riconoscere e ricevere in 
consegna la strada, o le opere da eseguirsi, e ciò nel giorno e modi che gli 
verranno indicati in iscritto. 

La consegna risulta da un atto speciale firmato dall'appaltatore, dalla De- 
putazione e dal perito a ciò destinato. 

8) Ricevuta la consegna, l'appaltatore dee provvedere alla costante e lode- 
vole conservazione, della strada, se trattasi di manutenzione; deve dar 
mano tosto ai lavori di costruzione, pel caso di nuove opere; ed è insomma 
obbligato a tutti gli effetti dipendenti dal suo contratto. 

9)  In caso di negligenza o mancanza dell'appaltatore agli obblighi stabiliti 
dalla descrizione e capitoli parziali, la Deputazione Comunale ritenute le 
pratiche prescritte dal citato Regolamento 1 Maggio 1807 si riserva il di- 
ritto di prowedere d'ufficio alle mancanze a tutto carico e spese dell'ap- 
paltatore e sua sigurtà, ed in quel modo e con quelle discipline che fosse- 
ro più opportune, e conducenti alla più spedita e regolare esecuzione delle 
opere assunte. 

10) Ouando le ritardate operazioni per parte dell'appaltatore inducano 
qualche spesa al Comune, l'appaltatore dovrà rifonderla sulla prima rata od 
altrimenti, e ciò oltre l'emenda dei danni qualunque che ne fossero derivati 
alla strada, alle opere od ai privati. 
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11 ) L'appaltatore non dovrà prestarsi ad eseguire alcuna variazione od ag- 
giunta al lavoro assunto, se non dietro regolare ordine in iscritto della sta- 
zione appaltante, nel quale sia citato l'atto della relativa superiore approva- 
zione, ovvero espresso il titolo d'urgenza che richiedesse tale misura. 
Contravvenendo a questa condizione sarà responsabile dell'importo delle 
variazioni eseguite, ed obbligato a sottostare a tutte le riforme che in con- 
seguenza accorressero, e ciò senza compenso alcuno, oltre il pagamento dei 
danni derivati o derivabili ai terzi. 

12) Tutti i danni in generale, che per fatto dell'appaltatore, sia nell'estra- 
zione, sia nel trasporto delle materie destinate alla manutenzione della stra- 
da o di ogni altro materiale da impiegarsi nella costruzione delle opere di- 
pendenti dal contratto, fossero inferiti ai privati, saranno a carico 
dell'appaltatore e sua sigurtà. 

13) Nell'esecuzione dei lavori l'appaltatore è obbligato a dipendere imme- 
diatamente e continuamente dagli ordini della Deputazione Comunale o 
suoi commissionati, in tutto ciò che non sia in opposizione al senso ed agli 
obblighi del suo contratto. Uguale dipendenza avranno i suoi lavoratori ed 
assistenti, i quali potranno in ogni tempo essere dalla Deputazione Comu- 
nale e commissionati suddetti anco licenziati, riscontrando in essi insubor- 
dinazione od incapacità nell'esecuzione delle opere del contratto. 

14)  L'appdtatore è obbligato a fornire a sue spese gli uomini ed attrezzi 
occorrenti alla consegna e ricognizione della strada o delle opere in ogni 
tempo e circostanza. 

15) In generale si dichiara che l'appaltatore non si ritiene esonerato da' 
suoi obblighi sino a che l'assunto periodo di manutenzione non sia compiu- 
to ed emesso, ed approvato l'ultimo finale collaudo di riconsegna, e non 
consti innoltre formalmente che siasi per di lui parte integralmente adem- 
piuto a tutte le obbligazioni del suo contratto. 

16) I1 canone o rate di pagamento sono vincolate all'obbligo di essere 
esclusivamente convertite nella continuazione e perfezione delle opere, co- 
sicchè nè l'appaltatore, nè alcun altro potrà acquistarne la libera disposizio- 
ne se non dopo il pieno adempimento de' suoi obblighi, riservandosi la sta- 
zione appaltante sopra tali rate il diritto di pegno nei sensi della 
Governativa Notificazione 24 Marzo 18 1 5. 

17) Venendo recato pregiudizio alla strada od alle opere per fatto dei fron- 
tisti od altri, l'appaltatore sarà obbligato a darne avviso allYI.R. Commissa- 
rio Distrettuale ed alla Deputazione Comunale, entro tre giorni per le op- 
portune provvidenze: in mancanza saranno a di lui carico le conseguenze. 
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18) Qualora la persona, a cui sarà deliberata la manutenzione o le opere, 
non abiti nel Comune ove esiste la strada od i manufatti, sarà obbligata a 
nominare un suo rappresentante che abbia stabile domicilio nello stesso 
Comune, facendolo conoscere entro i primi otto giorni dopo la delibera alla 
Deputazione Comunale. Ogni atto o diffida intimata al detto rappresentante 
s'intenderà come intimata formalmente all'appaltatore e sua sigurtà. 

19) L'appaltatore non potrà rifiutarsi all'esecuzione di tutte quelle variazio- 
ni che gli saranno regolarmente ordinate, come all'art. 11, sia che com- 
prendano accrescimento, oppure diminuzione del lavoro, salvo il compenso 
o la diminuzione di prezzo corrispondente alle opere variate, da liquidarsi 
all'atto del laudo in base ai prezzi dell'originaria perizia modificati in pro- 
porzione del ribasso ottenutosi all'asta per le opere principali. 

20) La stazione appaltante avrà il diritto di far eseguire a suo piacimento 
tutti quei tagli e quelle alterazioni nelle opere che credesse necessarie. onde 
accertarsi della regolarità, esattezza e corrispondenza del lavoro fatto in 
confronto degli obblighi assunti, senza che l'appaltatore possa rrienonia- 
mente dolersi, e ritenuto anzi, che la mano d'opera, ed i materiali occor- 
renti per rimettere i detti tagli od alterazioni portate alle opere colle dette 
verificazioni saranno a carico deil'appaltatore medesimo. 

21 ) I1 prezzo dell'opera e la somma dell'annuo canone sarà pagata all'ap- 
paltatore in rate posticipate da corrispondersi dietro i certificati di pratica 
da emettersi dalla Deputazione Comunale ed Ingegnere collaudatore. 

L'ultima però delle rate non sarà pagata se non dopo approvato superior- 
mente l'atto di laudo relativo, e provata nelle vie regolari la tacitazione di 
tutti i danni recati ai privati nell'adempimento del contratto, meno però 
l'occupazione dei fondi che fosse occorsa per la sede stradale o posizione 
dei manufatti, i quali saranno pagati direttamente dal Comune. 

22) È libero al17Autorità Amministrativa di prendere tutte le misure atte a 
conseguire l'esatta osservanza del contratto, e rimarrà poi intatto ai con- 
traenti il diritto di rivolgersi ai Tribunali per tutti quei titoli e competenze 
che credessero poter loro risultare dal contratto medesimo. 

23) Le opere comprese nell'appalto dovranno essere eseguite in pienissima 
buona fede a fior d'arte, e con materiali uniformi in ogni parte del contrat- 
to, impiegando nell'esecuzione di esse esperti artigiani di professione, esclu- 
so quindi ogni giornaliero inabile ad un buono e solido lavoro. 

24) Si dichiara finalmente che tanto la descrizione delle opere, quanto i ca- 
pitoli parziali ed atto di consegna deggiono formar parte integrale del con- 
tratto, e ritengonsi quindi obbligatorii non altrimenti che questo capitolato 
stesso. 
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25) Ritenuto che a termini dell'art. 31 del decreto 1 Maggio 1807 (sotto il 
regime del quale si tiene l'asta; come all'art. l o  dei presenti capitoli) il de- 
liberatario che avesse cautato le sue obblazioni con semplice deposito si dee 
obbligare nell'atto della sua sottoscrizione anche a prestare un'idonea cau- 
zione nel termine che gli è prescritto dalla stazione appaltante, si stabilisce 
che qualora entro questo termine lo stesso deliberatario non adempia all'as- 
sunto obbligo, verrà aperta una nuova licitazione, nella quale si fisserà per 
prezzo fiscale quello su cui nella precedente asta vennero fatte delle offerte; 
avvertendosi però che resta libero di fissarne anche uno diverso, previa la 
relativa Approvazione Superiore; e che in nessun caso le persone obbligate 
non potranno fondare delle eccezioni contro la validità, e le conseguenze 
legali della nuova asta, in causa della misura del prezzo di gnda stabilito. 

26) icon comparendo al nuovo esperimento d'asta chi sia disposto ad assu- 
mere il contratto in base al prezzo di grida, si potranno accettare offerte 
anche al disopra di prezzo fiscale, e la prima offerta servirà contemporanea- 
mente di base all'ulteriore esperimento. 

27)  Ciò tutto si intende sempre a rischio e pericolo del deliberatario, che 
per propria mancanza abbia dato motivo alle nuove pratiche indicate nei 
precedenti articoli 25 e 26. 

Capitoli parziali 

1 ) 1 legnami dei ponti saranno nuovi e perfettamente sani, a scanzo di qua- 
lunque accidente nel corso dell'opera. 

2 )  I materiali tutti per la costruzione di pilastrini saranno di prima qua- 
lità, e le pietre sane, senza tassellature e ben combacianti fra loro in 
ogni connessura. 

3 )  Tanto pel lavoro delle pietre, quanto per la costruzione dei piedestalli e 
dei ponti, e per l'innalzamento delle statue, dovranno essere impiegate per- 
sone intelligenti ed esperte. 

4 )  L'opera sarà sorvegliata da persona incaricata della Deputaz. "' Comunale. 

5) Dovrà essere compiuta entro giorni 60 dall'epoca della consegna. 

6 )  I1 pagamento del prezzo convenuto si farà in due uguali rate; la prima 
dopo provveduti ed approntati i materiali, tanto dei ponti, che dei pilastri- 
ni, dietro certificato della loro perfetta qualità; la seconda dopo l'approva- 
zione dell'atto di laudo definitivo. 



Brescia Maggio 1843 

[I   capitoli parziali, e la data sono stati aggiunti a penna]. 

Brescia, dalla Tipografia della Minerva dietro la Loggia - Prezzo Cent. 15. 

XII 
Pregiatissimo Sig. ' Professore 

Si prega la di Lei gentilezza a voler consegnare al lator della presente, che 
è l'appaltare per l'innalzamento delle statue, i modelli degli emblemi già a 
Lei speditigli dallo scultore Sig.' Emanueli. Certa la scrivente di essere gra- 
ziata anticipa i dovuti ringraziamenti, e prega di essere scusata pei tanti 
disturbi arrecatogli. 

f 

Colla più distinta stima e considerazione ripassa a sottoscriversi 

Calcinato li 15 settembre 1843 I D ~ P . ~ '  Razio 

XIII 
Al Sig.' Vantini Rodolfo Ing." Architetto - Brescia 

Eseguito I'inalzamento per questa Chiesa Parrocchiale delle tre statue sim- 
bolanti le teologali virtù e dedicate all'incoronazione di S. M. <al> Re del 
Regno Lombardo-Veneto, e dovendosi ora emettere la dichiarazione di lau- 
do delle opere d'inalzamento mandate a termine a cura del Sig.r Romano 
Giuseppe, ed ora in seguito alla Deleg." approvazione impartita col pregiato 
Decreto 31 p.p. Gennaio N" 1991=321 deve a di lei mezzo Sig. ' Professore 
Ingegnere Architetto Rodolfo Vantini, procedersi al laudo stesso che per 
l'esecuzione si fisserebbe il giorno di Martedì 3 del p.v. Mano nelle ore 
mattutine, per cui non avendo Ella nulla in contrario sulla scelta del gior- 
no potrà graziare d'accertare l'ufficio scrivente della sua venuta, in caso di- 
verso indicare qual altro giorno le farebbe di comodo per avvisare di con- 
formità 1'Appaltatore. 

Si protesta con distinta stima 

Dall'uff." Com.'" Calcinato - 13 Febbraio 1846 

Deputati : Razio Liloni 

XIV 
Le tre statue del frontone sono perfettamente collocate e basano sull'asse. 

Le due statue laterali sulla balaustrata inferiore danno luogo alle seguenti 
affermazioni. Quella rappres(entan)te i1 S. Paolo non pianta perfettam(ent)e 
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sulla destra gamba ma inclina sensibilmente verso monte si potrebbe anche 
desiderare che la spalla sinistra si girasse alquanto verso sera mentre tutta 
la statua sembra volgersi alquanto verso mezzodì. 

Anche la statua posta a monte della facciata sulla balaustrata anzidetta che 
rappresenta S. Pietro riesce alquanto inclinata verso mezzodì e non pianta 
bene sul piede sinistro. La posiz(ion)e di questa statua pure dovrebbesi 
come la precedente rettificare. 

Sotto i piedestalli delle tre statue del frontone venne aggiunta la muratura 
di due metri cubi complessivamente per tre piedistalli onde suplire alla 
minor grossezza dei muri nell'alto del frontone al prezzo di L. 28.90 in 
ragione di metro cubo questa muratura viene riconosciuta dalla Deputaz." 
Comunale nella cubatura di M.' C.' 1,SO e su ciò conviene anche l'impre- 
sario da modificarsi il prezzo col ribasso d'asta. Mutazione degli emblemi 
di ferro in rame con fusto di legno sancite con D.t0 Delegat.' 21 8" l845 
No 2 1692/4272. 

Per la mutaz(ion)e sopradetta viene ritenuto concordemente il prezzo di 
perizia aumentato di L. 9.25 

Nei cambroni a ritegno delle statue vennero impiegati Pesi 5 lib.' 16 più 
del prescritto cioè i prescritti erano P." 9; gl'impiegati P.' 14.16 al prezzo 
di L. 8 in ragione di peso da modificarsi col ribasso d'asta. I1 ribasso d'asta 
consiste come segue 

Prezzo di perizia . . . . . . . .L. 3619.7 1 

Prezzo di delibera . . . . . . . . .L. 3630 

da cui risulta il ribasso di L. 1.35 per cento. 

Riguardo alle pretese del Benvenuti pel carico e scarico delle statue s'inviti 
il detto Benvenuti a presentare solecitamente il proprio conto detagliato 
alla Deputaz." Comunale perché sia unito al collaudo avvertendo che nella 
scrittura della Deputaz." collo scultore si è compresa l'assistenza alla posi- 
z(ion)e delle statue. 

Pel raddrizzamento delle due statue laterali spettanti alla Fabbriceria fu 
convenuto quanto segue: L'impresario manderà il suo capo Gius." Bollini il 
quale si presterà gratuitamente. Lo scultore per l'obbligo della sua assisten- 
za alla posiz(ion)e manderà persona per assistere gratuitamente al raddriz- 
zamento. La Fabbriceria suplirà alla spesa occorrente di materiali e mano 
d'opera in aggiunta occorrente. 

Annotaz(ion)i fatte nella visita locale 26 Marzo 1846. 
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xv 
Provincia di Brescia - Comune di Calcinato Dist." IV di Montechiaro 

Opere di nuova Costruzione 

Processo verbale della visita di collaudazione delle opere eseguitesi per la 
costruzione dei tre piedestalli sul frontone della Chiesa parrocchiale di Cal- 
cinato ed innalzamento delle tre statue colossali che adornano la facciata 
della Chiesa stessa non che la costruz(ion)e degli emblemi apposti alle sud- 
dette statue. 

Tali opere furono eseguite dall'appaltatore Sig.' Giuseppe Romano rappre- 
sentato dal Sig.' Gius.' Bollini per contratto d'asta del giorno 5 Agosto 
1845 approvato dall'1.R. Delegazione prov.' con Decreto 29 Agosto sudd(et- 
t)o N. 18491/3601. 

I1 prezzo convenuto sul contratto e di lire tremila seicento trenta L. 3630. 

La consegna venne eseguita nel giorno 15 Settembre 1845 dallaIng. e Sig. ' 
Andrea Pastelli. 

L'attuale collaudatore è il sottoscritto Ing.' stato delegato dal171.R. Delega- 
z.'  pro^.^ come da lette; 13 Febbraio decorso N" 223/43 della Deputaz.' 
Com." di Calcinato. 

Intervennero alla visita eseguitasi nel giorno 26 Marzo 1846 li signori: 

Gius.' Bollini rappresentante l'impresario Sig.' Gius.' Romano 

Stefano Razio, Franc." Liloni: Deputati Comunali 

Garzoni Agente Com. " 

Rodolfo Vantini Ing. " collaud(ator)e 

Osservazioni emerse dalla visita 

I primi sette articoli della descrizione delle opere riguardano la costruzione 
dei ponti su di che non ewi  nulla da osservare essendosi questi demoliti di 
mano in mano che si procedeva all'innalzamento delle diverse statue ed il 
fatto istesso dimostra ch'essi riuscirono della necessaria solidità avendo ser- 
vito allo scopo. 

Le statue furono collocate sul preciso appiombo richiesto dalla loro moven- 
za e riescono di pieno effetto alla vista. 

8) Si costruiranno i piedestalli o acroteri sostenenti le statue, formando un 
nucleo di muro in pietre e mattoni e rivestendolo con lastre di pietra corso 
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di Rezzato, lavorate a martellina ordinaria, ma combacianti esattamente 
nelle connessure ed assicurate con cambre di ferro all'interna muratura. 

Le modanature dello zoccolo e cornice saranno eseguite secondo le sagome. 

Le connessure non dovranno vedersi in prospetto ma si faranno riuscire nei 
fianchi. Sopra la cornice sarà ciascun piedestallo coperto con una lastra 
quadrata di pietra di Rezzato della grossezza di cent.' dodici. Fu il tutto 
eseguito a prescrizione ed in modo lodevole. 

Essendosi trovato che il muro di prospetto della Chiesa nella parte che si 
elleva adissopra dell-altezza della cornice per formare il frontone non è del- 
la medesima grossezza della parte sottoposta così occorse di fare un'ingros- 
samento nelle località corrispondenti ai piedestalli la qual muratura non 
potendosi ora verificare perché nascosta dal copertume venne riconosciuta 
all'atto del lavoro dalla Deputaz.' comunale concordemente all'impresario 
nella cubatura di met.' 1.50, per cui ne verrà accreditato l'impresario a 
prezzo di perizia modificato col ribasso d'asta. 

Le tre statue da collocarsi sopra i sud(dett)i piedestalli dovranno posterior- 
mente assicurarsi ai med(esim)i ed ai contigui muri mediante reggioni di 
ferro impiombati. 

Questi reggioni erano prescritti in perizia in Bresciani P.'  tre per ogni sta- 
tua e quindi p.' nove nel totale. 

Quelli poi che effettivamente furono impiegati e riconosciuti convenienti 
per la solidità dell'opera risultarono nel totale come dall'unito protocollo 
della misura effettuatasi dalla Deputaz.' Com.'" di P. '  130 lib.' 16 e cioè 
P.' 5.16 in più del prescritto che si abboneranno all'impresario a prezzo di 
perizia modificata come sopra. 

9)  In quanto agli Emblemi da apporsi alle tre statue si ritiene la descrizio- 
ne unita al progetto dell5Ing.' Arch." Sig.' Vantini. 

Secondo tale descrizione questi emblemi doveansi eseguire in lamine riuni- 
te di ferro e dorati a vernice; ma all'atto della Consegna venne proposto 
per la maggiore durata ed effetto dei medesimi che fossero eseguiti in lami- 
ne di rame sopra nucleo di legno e queste pure dorate a vernice, ritenuti i 
relativi compensi da calcolarsi all'atto del collaudo. 

Una tale modificaz(ion)e al progetto venne sancita dall'1.R. Delegaz.' 
con nota 21 ottobre 1845 No 21692/4272 che approva l'atto di conse- 
gna sudd(ett )o. 

I1 compenso poi per questa modificazione medesima viene dal sottjoscrit)~ 
liquidato in L. 9.25 in più dell'esposto in perizia ritenendosi tale aumento 
già depurato dal ribasso d'asta. 
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Risultando dalle fatte osservazioni avere l'appaltatore adempiuto esattamen- 
te a tutti gli obblighi assunti il sott(oscritt)o Ing.' dichiara collaudabili le 
opere stesse rilasciandone i1 regolare certificato pel conseguimento della 
somma dovutagli a saldo del convenuto prezzo aumentato dell'importo del- 
le opere in più risultanti dal seguente bilancio: 

Prezzo di delibera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .L. 3630.00 
Per muratura occorsa sotto i piedestalli M.' C.' 1.50 a 
L. 28.90 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 43.35 
Per maggior ferro impiegato onde assicurare le statue P.' 
5.16 a L. 8 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 45.12 

sommano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 88.47 
Deducesi per ribasso d'asta in ragione di L. 1.35 per 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  cento 

Restano . . . . . . . . . . . .  
Per compenso convenuto per la 
emblemi in lamina di rame in 

Sommano per opere in più . . .  

Totale . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  L. 87.28 
sostituz( ion )e degli 
prescritti di ferro . . . .  .L. 9.25 

da cui si dedurranno gli acconti da lui percepiti 

Venne poi consegnata al sott(oscritt)o dalla Deputaz." Com." la qui unita 
polizza del Sig.' Giacomo Benvenuti risguardante il carico e lo scarico delle 
statue per condurle al Calcinato onde ne siano fatte in questo processo le 
debite deduzioni. Su questa polizza lo scrivente Ing." fa osservare che la 
prima appostazione risguardante la ricognizione dei blocchi in Botticino 
non può sussistere, essendo tale ricogniz(ion)e inerente il contratto collo 
scultore med(esim)o che solo poteva decidere sulla idoneità dei pezzi di 
marmo per l'esecuzione del proprio lavoro. Così pure non è ammissibile la 
quarta appostaz(ion)e imperciocchè in forza del contratto avendo lo sculto- 
re l'obbligo di assistere alla posiz(ion)e in opera allo scopo di owiare possi- 
bilmente ad ogni sinistro accidente è ben naturale che quest'obbligo di as- 
sistenza si estenda anche al carico, discarico e condotta come cose 
indispensabili per la posiz(ion)e delle statue. 

Per dette appostazioni potrà il Sig.' Benvenuti ripeterne i1 rimborso dallo 
Scultore Sig.' Emmanueli da cui fu incaricato di rappresentarlo. 

Le altre appostazioni poi si trovano giuste in massima ma sogette ad una 
liquidaz(ion)e quale vedesi a tergo della polizza stessa per cui risulta la 
detta polizza ridotta in L. 54.00. 
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Null'altro avendosi ad aggiungere si chiude il presente processo di visita 
colla firma degli intervenuti 

Calcinato 26 Marzo 1846 

L'appaltj ator)e La Deputaz. e 

XVI 
Provincia di Brescia 

Comune di Calcinato Dist." IV di Montechiaro 

Opere di nuova Costruzione 

per la formaz(ion)e di tre piedestalli sul frontone della Chiesa Parrocchiale 
di Calcinato ed innalzamento delle tre statue colossali che adornano la fac- 
ciata della Chiesa medesima le quali opere furono eseguite dall'appaltatore 
Sig.' Giuseppe Romano pel convenuto prezzo di L. 3630. 

Ritenute le risultanze del processo verbale di collaudazione della visita fatta 
il giorno 26 Marzo 1846 in adempimento dell'ordine Delegatizio 31 Genna- 
io scorso N" 1991/321 in concorso dell'appalt(atore)e rappresentjat)~ dal 
Sig. Giuseppe Bollini e dei Sig." Razio e Liloni Deputati Comunali e del 
Sig. ' Garzoni Agente Comf una )le. 

I1 sottoscritto dichiara avere l'appaltatore adempiuto a tutte e singole con- 
dizioni del suo contratto e mentre dichiara collaudabili le opere stesse opi- 
na che nulla osti al pagamento del convenuto prezzo <aumentato> di L. 
96.53 per opere eseguite in più come da relativo bilancio, previa però la 
verificazione nelle vie regolari del seguito compenso dei danni privati a 
senso dei capitoli generali di esso contratto. 

Credito dell'appalto per prezzo di delibera come sopra . . . . . . . .3630 

Per opere in più eseguite . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 96.53 

Sommano 3726.53 
da cui si deduranno gli acconti già pagati al17appalt(ator)e med(esim)o 

Dato a Brescia 18 Aprile 1846 

XVII 
Al Sig.' Vantini Ingeg." Rodolfo - Brescia 

Venne presentata al protocollo di questa Deputazione l'unita specifica del 
Collaboratore in Scultura Giacomo Benvenuti di sue competenze per opere 
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prestate nella Scultura e trasporto da Rezzato a Calcinato delle tre statue 
poste sulla sommità di questa Chiesa Parocchiale. 

Trovandosi eccessiva la domanda, la scrivente rimette a Lei Sig.' Ingegnere 
la Specifica interessandola a volerla liquidare nelle vie di regola facendone 
<analoga > annotazione nel processo Verbale di Laudo delle opere per la 
posizione in opera delle Statue sud.' oppinando se sia o meno da conside- 
rarsi pel relativo pagamento. 

Dall'ufficio Comunale Calcinato 

5 Aprile 1846 Deputati Razio. Liloni 

Calcinato 

Nota delle competenze dal Com.e di Calcinato dovute al sott(oscritt)o Ingegne- 
re per lavori risguardanti le tre statue che adornano la Chiesa Parrocchiale 

17 Agosto 1838 Per la descrizione e modula 
per la scrittura collo scultore . . . . . . . .  .Diet." 

Sedute collo scultore, e Deputaz.' estesa 
della scittura di contratto col med." 
tagliapietra di Rezzato per lo scavo dei pezzi 
di marmo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .D. ' 

19 Nov." 1838 Per riforme fatte alla 
scrittura collo scultore e per diverse sedute 

. . . .  colle Deputaz. e Com. '" . - - .  - .  

3 Luglio 1839 Sedute colla Deputa. e 

Comunale sull'esecuzione delle Statue . . . . . .  

8 Luglio 1939 Visita di collaudo delle tre 
statue, viaggio d'andata e ritorno . . . . .  .Mig. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Dieta di sopralluogo 

l Dicembre 1842 Visita per I'innalzamento 
delle cinque statue, viaggio d'andata e ritorno . 

Dieta di sopralluogo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  I 1 1 1 5 1 1 5  

Per la formaz.' del disegno dei ponti e 
piedestalli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  l d / 6 1 3 6  
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Per l'estesa della descriz(ion)' stima I I I 

Mano 1846 Visita pel collaudo dei 
piedestalli ed innalzamento delle statue . . . . .  L. 227.89 
Somma retros( critt )a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . 
prevent(iv)" capitolato ed analisi . . . . . . . . . . .  

Copia dei disegni giornate da disegnat. ' . .  .G. ' 

Carta da disegno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Stampa dei capitoli generali . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . .  Scritturaz( ion )e > pag.e > 26 

Viaggio d'andata e ritorno . . . . . . . . . . . . . . . .  

Dieta di sopralluogo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Scritt(ur)e del processo e certificato di 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  collaudo pag.e / 7 0 . 2 1  1 1.75 1 

6 

3 

14 

Totale I L. 265.76 1 

Brescia 18 Aprile 1846 

6 

4.50 

0.25 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Quota per l'Ing.' Cassa pel progetto dei ponti .48 
. . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . . . . . . . .  pel collaudo . l  .L. 17 

36 

13.50 

0.50 

0.15 

3.50 

L. 65 

17 Ag." 1838 Desjcrizion)e e modula di scritt(ur)a per le 3 statue sul frontone 

18 Ott.' Sedute per convenire collo scult.' per le <st.'> 

10 Scritt(ur)a e contratti pei marmi coi Gaff.' 

1 1 Spedizj ion)e delle carte 

19 Nuove riforme della scritt(ur)a collo ~ c u l t . ~  e sedute colla deput.' 

3 Luglio 1839 Consult(azion)e per le statue 

8 collaudo delle statue 

1 " D( icembr ) "  1842 Sopraluogo per l'innalz( amen)to delle statue cost( ru- 
zione) di ponti 

3 Maggio 1843 





COMMEMORAZIONE DI 
UGO BARONCELLI 





PAROLE DEL SINDACO DI BRESCIA 

CAV. GIOVANNI BONINSEGNA 

Amici dell'Ateneo, 

prima che il prof. Panazza prenda la parola per ricordare il 
compianto dott. Baroncelli consentitemi di esprimere, anche a 
nome della Civica Amministrazione e dell'intera cittadinanza, 
la riconoscenza più sincera e l'omaggio più sentito nei con- 
fronti di uno studioso che ha avuto un ruolo di primaria im- 
portanza e ha svolto una funzione delicatissima a favore della 
cultura bresciana. 

Chi ha la mia età ricorda bene come il dott. Baroncelli 
fosse, già negli anni in cui venne a Brescia, un punto di ri- 
ferimento per tutti coloro che, studenti, studiosi, curiosi, de- 
sideravano addentrarsi nei meandri della storia bresciana e 
in particolare di quella del Risorgimento. Erano i tempi in 
cui la biblioteca Queriniana si veniva configurando come 
uno degli ambienti più autorevoli, accanto all'Ateneo, per la 
serietà del supporto non solo bibliografico che sapeva dare 
agli utenti. 

Venne il tempo dei bombardamenti e Baroncelli, dopo aver 
contribuito a porre in salvo le cose più preziose della Queri- 
niana e dei Musei, fu tra coloro che si misero a frugare nella 
polvere per salvare quanto rimaneva, dopo un'incursione ae- 
rea, della "sua" biblioteca. Verrà poi il momento della rico- 
struzione, del restauro delle splendide sale che ancora oggi 
costituiscono l'ambiente più bello della Queriniana, della ri- 
catalogazione e del riordino dei fondi con particolare riguardo 
a quello degli incunaboli, della ristrutturazione dei depositi. 

Toccherà al prof. Panazza illustrare nei particolari questa 
grande dedizione a un ideale di cultura fatto di serietà, di la- 
voro continuo, di rapporto fecondo con la cittadinanza. A me 
spetta ora solo il compito di riassumere in queste poche paro- 
le la riconoscenza della comunità bresciana che ha avuto nel 
dott. Ugo Baroncelli un servitore fedele e un intelligente in- 
terprete, la cui memoria, già affidata alle sue molteplici pub- 
blicazioni, è ancora viva in tutti coloro che l'hanno conosciu- 
to. 



GAETANO PANAZZA 

RICORDO UGO BARONCELLI 

Confesso che non è facile il mio compito per il contrastan- 
te moto di sentimenti che suscitano questi nostri incontri de- 
stinati a commemorare un caro amico scomparso e un socio 
al quale l'Atene0 deve molto: l'affetto e la riconoscenza, che 
vorrebbero farci restituire vivi e ancora presenti fra noi chi 
non è più, sono di stimolo e di pungolo a perpetuarne il ri- 
cordo; mentre la tristezza per la loro dipartita - che il tra- 
scorrere del tempo non allevia -, i1 timore di essere impari 
all'impresa, il pericolo di appesantimento per desiderio di 
precisione, fanno invece da remora. 

Già altre volte mi toccò - per ragioni di età, per titolo di 
amicizia, per dovere di ufficio - questo compito quando ebbi 
a parlarvi di Fausto Lechi, di Angelo Ferretti Torricelli, di 
Camillo Boselli, che vorrei unire a Ugo Baroncelli per l'ami- 
cizia, per il lavoro comune, per la solidarietà che li accomu- 
nava, e a quelle figure sono da aggiungere Vincenzo e Guido 
Lonati, Carlo Pasero, Pietro Paroli, Angelo Bettoni, Arnaldo 
Gnaga, Luigi Re, Ottavio Trainini, uniti in un sodalizio del 
tutto particolare, cosicché la loro scomparsa ha creato un 
vuoto non solo per la loro individuale dipartita, ma per il 
dissolversi di una rete di amicizie, di affiatati incontri, di se- 
rene discussioni e di comuni ricerche: perdita di un sodalizio 
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difficile ormai da definire e da ricostruire, che possiamo rav- 
vivare solo con l'aiuto della memoria. 

Ugo Baroncelli non solo era "magna pars" di quel gruppo 
di amici che in queste sale si ritrovavano, per iniziativa di 
Angelo Ferretti Torricelli, solitamente il sabato pomeriggio; 
ma nella Sua vita ebbe la capacità di essere l'elemento coa- 
gulatore, la personalità che in altre circostanze e in altri 
ambienti seppe fare da collegamento fra studiosi di varia 
estrazione e di discipline diverse: ancora da studente univer- 
sitario nella facoltà di lettere a Padova era, in quanto "lom- 
bardo-veneto" come amava definirsi, il tramite fra studenti 
delle Venezie e quelli della Lombardia, fra studenti di me- 
dicina (come il lonatese Gianfranco Papa) e quelli delle fa- 
coltà umanistiche. 

A Brescia, divenuto bibliotecario della Queriniana, aveva 
fatto del Suo piccolo ufficio pieno di libri il sicuro punto di 
riferimento per studiosi italiani e stranieri che facevano capo 
a Lui per le loro ricerche, di studenti universitari e di ricer- 
catori di storia locale che avevano in Lui un aiuto cordiale, di 
bresciani lontani dalla loro città per ragioni di studio o per la 
loro attività, ma che mantenevano in tale modo il contatto 
con la loro terra di origine. 

Quanti di questi frequentatori della Queriniana - allora 
oasi tranquilla e ordinata di studiosi e di ricercatori - diven- 
nero in breve suoi amici carissimi. Ma quella Sua capacità di 
mediazione e di collegamento sembrava a volte interrompersi 
per passeggere violenti burrasche, quella bonomia arguta di 
stampo veneto poteva trasformarsi in uno scatto impetuoso, 
in un rabbuffo, che subito dopo, quasi sempre, si scioglieva 
in un borbottio o persino in una cordiale risata, in un motto 
di spirito, in una facezia in dialetto Mcentino. 

Questo succedeva soprattutto quando veniva in qualsiasi 
modo toccata la sua Queriniana o se veniva a conoscenza di 
qualche scorrettezza o di qualche comportamento che non ri- 
usciva a capire. 

L'occasione nella quale Baroncelli poté esplicare al massi- 
mo le Sue doti migliori di stimolatore e di mediatore, di vero 
amico generoso e di realizzatore fu quando nel 1961 Giovanni 
Treccani degli Alfieri volle che fosse il primo a dargli un pa- 
rere sulla sua vagheggiata "Storia di Brescia" e poi ottenne 



3 I Ricordo di Ugo Baroncelli 373 

che la Biblioteca Queriniana - col pieno assenso dell'assessore 
alla P.I. di allora Giovanni Vezzoli - divenisse il punto obbli- 
gato di riferimento, la sede della segreteria permanente per 
l'impresa, durata fino al 1964. 

Per mantenere i contatti soprattutto con i giovani e non 
certo per ragioni economiche dato l'orario ridottissimo, chiese 
e ottenne, dopo l'esperienza giovanile a tempo pieno, di poter 
tenere lezioni di italiano e di latino prima all'Istituto Magi- 
strale Veronica Gambara e poi al Liceo Scientifico Annibale 
Calini; e numerosi sono ancora gli ex allievi che lo ricordano 
con particolare affetto. 

Ugo Baroncelli nacque a Gandino, in provincia di Bergamo, 
il 22 gennaio 1905, ma trascorse gli anni della fanciullezza e 
della giovinezza in terra veneta, dal 1907 circa al 1930 a Me- 
stre, a Vicenza, e a Padova dove si laureò in lettere ottenendo 
la lode, con quel grande maestro di studi storici che fu Ro- 
berto Cessi, discutendo la tesi "La crisi economica nel Veneto 
nella seconda metà del secolo XVIII". 

Sempre a Padova si diplomò col massimo dei voti in biblio- 
tecoeconomia con il lavoro "L'Accademia Agraria di Vicenza ". 

Dopo un breve periodo di insegnamento, negli anni 1929 e 
1930, di latino e greco presso il Liceo Classico di Bassano del 
Grappa, vinse il concorso di bibliotecario della nostra Queri- 
niana, dove prese servizio il 1 O settembre 1930, diventandone 
poi direttore 1'8 febbraio 1962 (ma con anzianità dal 1-1- 
1950) quando finalmente 1'~mministrazione Comunale accol- 
se la richiesta più volte avanzata e più volte promessa, della 
separazione amministrativa fra i diversi istituti culturali del 
Comune di Brescia che in epoca fascista erano stati unificati 
costituendo la Direzione dell'Istituti Culturali affidata al di- 
rettore dei Musei. 

Per quarant'anni, fino al l o  febbraio 1970, Baroncelli resse 
il più antico istituto culturale cittadino profondendo le Sue 
doti di intelligenza, di cultura, di instancabile attività, di 
specchiata onestà. Da Brescia, dove aveva condotto la giovane 
sposa Letizia Bacco, di antica famiglia vicentina legata alle 
vicende risorgimentali e valente insegnante, e dove avrà la 
gioia di avere due figlioli che sono oggi fra noi, non si volle 
più staccare. 
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In brevissimo tempo si inserì nel non facile ambiente bre- 
sciano, allora ancora molto chiuso, e seppe farlo così bene da 
impadronirsi di tutti i segreti dell'istituto che era chiamato a 
reggere, della letteratura e delle fonti locali, dei problemi re- 
lativi alla città e al territorio bresciano anche nelle discipline 
che erano più lontane dai Suoi interessi specifici, rivolti so- 
prattutto alla biblioteconomia e la storia del Risorgimento. 

La Biblioteca divenne il Suo "idolo", ma non per questo 
Baroncelli tralasciò di essere sempre in primo piano in tutte 
le attività culturali della città con pari fervore. 

Eppure gli inizi come bibliotecario per Baroncelli non furo- 
no certamente facili: succedeva a mons. Paolo Guerrini che 
per decine di anni era stato il bibliotecario così autorevole, 
tanto da identificarsi quasi con l'Istituto, ma dal quale era 
stato allontanato illegalmente dall'Amministrazione fascista 
per ragioni politiche; aveva come superiore il Direttore degli 
Istituti culturali Alessandro Scrinzi, uomo di mondo, cultu- 
ralmente preparato nel suo settore, allievo di Giuseppe Fiocco 
e di Adolfo Venturi, ma da buon veneziano estremamente 
pigro e alieno da qualsiasi responsabilità, privo di iniziative. 

La Biblioteca Queriniana aveva una struttura ancora otto- 
centesca, dotata di preziosi e ricchi fondi antichi destinati so- 
prattutto alle ricerche locali e agli studi umanistici, frequen- 
tata da pochi studiosi e da non molti studenti universitari, 
priva di riviste aggiornate, di repertori e di opere generali, di 
moderni schedari, con le vecchie scaffalature lignee in quasi 
tutti i depositi. 

A queste fondamentali e specifiche carenze si aggiungevano 
quelle comuni a tutte le istituzioni culturali degli enti locali 
italiani: livello assai modesto nella gerarchia amministrativa, 
con le relative conseguenze di carattere economico per tutto il 
personale; cronica mancanza di mezzi adeguati per acquisti, 
restauri, rilegature e attrezzature, carenza di personale specia- 
lizzato e invece sempre più forte l'appesantimento delle prati- 
che burocratiche. Nonostante queste difficoltà, Baroncelli si 
mise subito all'opera col riordino delle collezioni, con l'inseri- 
mento. della biblioteca dei Musei, dando impulso alla scheda- 
tura ed ebbe la soddisfazione di ricevere dallo stesso mons. 
Guerrini attestati di stima e considerazione, tanto che quan- 
do, dopo il 1945, la prima Amministrazione democratica vol- 
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le richiamare in senizio il Guerrini, cyesti accettò di essere 
solo il Direttore del17Archivio Storico Civico per non danneg- 
giare i1 suo successore. 

Baroncelli, con fatica e con avvedutezza, riuscì poco alla 
volta a trasformare la Queriniana in un istituto moderna- 
mente attrezzato, colmando, nei limiti del possibile, le mag- 
giori lacune formatesi nel corso di molti decenni, accrescen- 
do le collezioni di incunaboli e di manoscritti, curando 
restauri e rilegature, aggiornando i cataloghi, sistemando se- 
zioni mai ordinate. 

La biblioteca era ormai un istituto rispettabile e sufficien- 
temente aggiornato e non solo ricco di illustri tradizioni - 
quando subì il colpo gravissimo del tragico bombardamento 
del 13 luglio 1944 che apportò rovine e distruzioni in alcune 
sale dei depositi. 

Le collezioni più preziose erano state portate nei rifugi ap- 
positamente attrezzati, con l'avvicinarsi della guerra sempre 
più minacciosa era aumentato il materiale bibliografico sfolla- 
to, ma non tutto si era potuto allontanare dal pericolo e così 
tre sale piene di libri furono colpite gravemente. Pronta fu la 
reazione di Baroncelli - che pur aveva avuto fortemente dan- 
neggiata la sua abitazione - al fine di recuperare al massimo 
il materiale librario rimasto sotto le macerie: i volumi mal 
ridotti a centinaia furono salvati togliendoli dai calcinacci, 
dalle tegole, dalle travature che li avevano seppelliti, ricom- 
ponendoli molto spesso foglio su foglio con la preziosa dedi- 
zione di tutto il personale che per il suo attaccamento fu ben 
degno del massimo elogio. 

Come non ricordare in questa occasione le signorine Mas- 
serdotti e D'Errico, gli anziani impiegati Paccani, Cornacchia- 
ri, Giugni, il custode Lama, la signora Lyda Di San Lazzaro, 
in modo particolare e la signorina Tereselli Mazzuchelli Bi- 
gnami e altri ancora - a volte divisi da asperrimi contrasti 
politici a causa dei quali Baroncelli fu persino trattenuto per 
quarantotto ore nelle guardine della Questura a disposizione 
della Guardia Repubblichina - ma tutti uniti a salvare il sal- 
vabile in quei drammatici momenti? 

Immediato fu il riconoscimento dell'ottima soprintendente 
bibliografica dott. Schellembried Buonanno che il l 9  luglio 
1944 così scriveva a Baroncelli: "Mentre si constatano i dan- 



ni conseguenti all'incursione del 13 c.m. si esprime il più 
vivo encomio all'opera di salvataggio svolta da Voi con im- 
mediatezza e alacrità, opera che viene a completare quanto 
avete fatto sino a oggi per la salvaguardia del prezioso mate- 
riale di codesta Biblioteca; si invita a far trasportare con ur- 
genza dal noto luogo di ricovero i1 catalogo alfabetico e l'in- 
ventario topografico. 

Nei giorni della Liberazione, nei quali la Biblioteca si trovò 
in situazioni drammatiche, tanto che il custode Romeo Lama. 
appostato a una finestra del secondo piano, venne colpito a 
morte da un cecchino nazi-fascista, Ugo Baroncelli riuscì a far 
funzionare egualmente gli uffici, e il sindaco Guglielmo Ghi- 
slandi 1'8 febbraio 1946 gli scriveva: 

"Ho il piacere di comunicarle che la Giunta Municipale 
con suo provvedimento del 6 novembre U.S. no 17529 appro- 
vato dalla G.P.A. in seduta 14.12. '45 ha riconosciuto che du- 
rante la giornata della liberazione della città l'Ufficio da Lei 
diretto ha continuato a funzionare regolarmente, ha delibera- 
to un particolare elogio alla S.V. per aver dimostrato in tale 
occasione attaccamento al servizio, abnegazione e fermezza". 

Dai danni gravi sofferti dalla Biblioteca, Baroncelli cercò di 
trarre vantaggi per una nuova sistemazione: rimasta senza ri- 
sposta da parte della Civica Amministrazione la sua proposta 
di acquisto di alcuni edifici in via Carlo Cattaneo adiacenti 
alla Biblioteca semidistrutti dalle bombe, per ampliare i de- 
positi, le sale di lettura, gli uffici fino da allora carenti di 
spazio (e  a questo proposito sono testimonio della sua ama- 
rezza quando faceva il paragone con l'attenzione invece rivol- 
ta negli stessi anni dalla pur sconfitta Germania per i propri 
istituti culturali), Baroncelli si gettò nell'impresa per rico- 
struire non soltanto i magazzini distrutti, ma per usare tutti 
gli accorgimenti al fine di ampliare la capienza e migliorare il 
funzionamento sfruttando la legge sui danni di guerra, chie- 
dendo sussidi ministeriali attraverso le amicizie e la stima 
che godeva presso la Direzione Generale delle Biblioteche al 
Ministero della P.I. e presso le Soprintendenze. 

Poté così ampliare i depositi dotandoli di scaffalature me- 
talliche più capienti, coprendo a pian terreno il cortiletto, 
ottenendo alcuni ambienti dalla Curia Vescovile, destinando 
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a sale di consultazione e di lettura i bellissimi ambienti del- 
l'ala settecentesca. 

Ricordando la scrupolosa attenzione con la quale Baroncelli 
aveva cercato di collegare l'indifferibile esigenza del funziona- 
mento con la salvaguardia di quegli ambienti che costituiva- 
no una delle biblioteche settecentesche più belle e ancora in- 
tatte: piange veramente il cuore nel vedere come quelle sale 
siano oggi ridotte, con la speranza, anche se labile, che gli 
elementi in legno traforati, le scaffalature in legno dipinte, le 
porte decorate siano conservate da qualche parte in modo 
adeguato per poterle restituire al loro posto originario in un 
lontano domani. 

Ma torniamo al nostro assunto: il convegno dell'Associazio- 
ne Nazionale delle Biblioteche Italiane tenutosi per l'inaugu- 
razione dei lavori e per il secondo centenario della fondazione 
della Biblioteca Queriniana, fu per Baroncelli un vero trionfo 
per gli elogi da parte delle autorità, di specialisti, di studiosi. 

La Biblioteca poté reggere fino al 1970 alla profonda tra- 
sformazione sociale della città e della provincia, alle esigenze 
nuove che in pochi decenni hanno condotto invece la Queri- 
niana all'attuale degrado pauroso. 

Baroncelli deve essere ricordato anche per l'attività svolta 
come reggente degli Istituti culturali della città dall'inizio del 
1939 all'estate del 1945 e poi come facente funzione di diret- 
tore dei Musei dal 1953 all'agosto 1956, nel primo periodo in 
sostituzione del dott. Alessandro Scrinzi richiamato alle armi 
per la guerra, nel secondo per la grave malattia e poi per la 
prematura scomparsa del direttore dei Musei. 

Non è facile condensare in poche frasi l'intenso lavoro svol- 
to da Baroncelli nel primo periodo, quando più tragico si fece 
il conflitto e crebbero i pericoli per il nostro patrimonio arti- 
stico che ancora risultava esposto ai gravi pericoli di bombar- 
damenti non essendo stato sfollato se non in minima parte. 

A Lui si deve principalmente, con l'aiuto dei collaboratori 
Poli, Nava, Fapanni se Brescia ha salvato la maggior parte del 
patrimonio artistico mobile delle chiese, oltre che dei musei. 

Incessante e ordinato fu il lavoro di elencazione, di scelta 
del materiale, di imballaggio, di trasporti di dipinti, di ogget- 
ti, di documenti sia degli istituti pubblici, sia delle chiese, sia 
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dei privati che si avvalsero dell'organizzazione congiunta sta- 
tale e comunale. 

I1 lavoro divenne poi drammatico per il continuo sposta- 
mento del materiale dai primi rifugi ad altri più lontani e si- 
curi, sia per seguire le disposizioni della Soprintendenza che 
- per ordine del Ministero - aveva deciso di radunare il mag- 
gior numero di casse del patrimonio artistico nell'Isola Borro- 
meo sul lago Maggiore, sia per l'occupazione di più rifugi in 
provincia da parte dei ministeri e degli uffici statali nell'in- 
fausto periodo della repubblica di Salò: da qui la smobilita- 
zione dei primi rifugi, a volte dotati di regolari custodi, collo- 
cati a Seniga, a Lonato, ad Erbusco, poi il trasporto del 
materiale librario a Pontida, di quello artistico all'Isola Bella. 

Col precipitare della guerra si dovette attuare con mezzi di 
fortuna, sotto i mitragliamenti e i bombardamenti, il traspor- 
to di molti dipinti di chiese bresciane - purtroppo non si fece 
in tempo a togliere tutto - collocandole negli oratori, nei san- 
tuari di Ome, di Monticelli. di Adro, di Gussago, dei Camal- 
doli, superando le difficoltà per il reperimento dei mezzi e del 
carburante, la poco simpatica presa di contatto per i numero- 
si visti e autorizzazioni con i comandi militari tedeschi e le 
autorità fasciste che, bisogna riconoscere, si comportarono 
sempre con molta correttezza, soprattutto i primi. 

Non solo: non appena giunta la richiesta della Soprinten- 
denza ai Monumenti di predisporre una descrizione accurata e 
di attuare la documentazione fotografica degli edifici pubblici 
e privati della città, Baroncelli si affrettò a fare in modo che 
questo venisse fatto. 

Baroncelli ebbe così la soddisfazione e la gioia, alla fine 
della guerra, di restituire alla città in perfetto ordine il patri- 
monio d'arte e d storia che era stato allontanato e di dare la 
sua collaborazione alla Mostra dei dipinti già sfollati, allestita 
in Duomo vecchio nel 1946, una delle prime manifestazioni 
artistiche a livello nazionale in Italia, con la quale si volle te- 
stimoniare la vitalità e la necessità di ritornare alla cultura e 
alla ricostruzione della penisola. 

I1 secondo periodo di reggenza dei Civici Musei da parte di 
Baroncelli coincise invece con quello della ricostruzione e del- 
la parziale riapertura delle pubbliche raccolte: la Mostra per 
la morte di Tito Speri, l'apertura delle nuove sale del Museo 
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Romano voluta dall'assessore Alberto Albertini, la Mostra del- 
le Armi in Castello, la schedatura dei dipinti della Tosio Mar- 
tinengo curata da Camillo Boselli sono alcune delle opere at- 
tuate sotto la sua reggenza. 

Non mancarono certo i riconoscimenti pubblici per quel- 
l'attività, alcuni dei quali rimasero nascosti tra le sue carte e 
solo oggi possono essere conosciuti persino dai figlioli. 

Ad esempio ricorderò la lettera del podestà Innocente Du- 
gnani del 25 marzo 1943 che così scriveva; "La R. Soprin- 
tendenza alle Gallerie di Milano mi dà il gradito incarico di 
esprimervi il suo ringraziamento e quello del Ministero per la 
utilissima e intelligente cooperazione che avete dato alla si- 
stemazione del deposito di opere d'arte costituito a Erbusco. 
Aggiungo il mio elogio, lieto che la Vostra intelligente opera 
abbia trovato il superiore riconoscimento ". 

I1 23 giugno 1945 la soprintendente alle Gallerie Fernanda 
Wittgens, a sua volta, scriveva dopo il ritorno a Brescia di 
Alessandro Scrinzi : " La ringrazio vivamente della sua gentile 
lettera di saluto nel lasciare la Direzione degli Uffici culturali. 
Ella però è troppo generosa, perché siamo noi che dobbiamo 
una vivissima gratitudine a Lei per l'opera appassionata svol- 
ta per la difesa dei tesori d'arte di Brescia dall'offesa aerea, 
rivelatasi così utile alla triste prova degli ultimi bombarda- 
menti. Senza il Suo solerte lavoro molti, molti dipinti sareb- 
bero rimasti nelle chiese bresciane, perché la Soprintendenza 
non disponeva di personale sufficiente per sostenere da sola 
l'onere immenso dello sgombero di tutte le province lombar- 
de. La Sua è stata una vera collaborazione, di cui serberemo 
sempre memoria ". 

Vi furono anche riconoscimenti ufficiali, pure questi te- 
nuti accuratamente nascosti: la nomina a Cavaliere dell'Or- 
dine della Repubblica nel 1955 e la medaglia d'oro di be- 
nemerito della cultura da parte del Presidente della 
Repubblica nel 1969. 

Per le sue specifiche funzioni, per la competenza nel cam- 
po della storia del Risorgimento e nella biblioteconomia, Ba- 
roncelli fu ora l'ideatore, ora l'animatore e l'organizzatore di 
molte delle manifestazioni culturali in Brescia negli anni 
1930-1970: per il congresso di storia del Risorgimento a Bre- 
scia nel 1933, per la celebrazione dei rispettivi centenari le- 
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gati alle vicende dell'unità d'Italia del 1848, 1849, 1853, 
1859-1861, del 1866, del 1870, per il bicentenario della fon- 
dazione della Biblioteca Queriniana ( 195O), per il IV centena- 
rio dell'Ateneo di Salò (1964), con relazioni e scritti, con la 
stampa di miscellanee e di volumi di Atti, con commemora- 
zioni ufficiali. 

In questa Sede è da mettere particolarmente in risalto 
quanto ha compiuto per la nostra Accademia, così come a 
Lonato ebbi già occasione di ricordare quanto aveva operato 
per la Fondazione Da Como di cui fu praticamente il primo 
segretario e poi consigliere tra i più attivi e affezionati dal 
1943 al 1970, e infine revisore dei conti. 

Con la Queriniana, si può dire che le due istituzioni a Lui 
più care furono l'Atene0 e la Da Como. 

Per quanto concerne la nostra Accademia, eletto socio nel 
1936 fu consigliere dal 1954 al 1957, dal 1963 al 1972 e dal 
1979 al 1982, vice-presidente dal 1979 a11'82, sempre presen- 
te e disponibile a tutte le richieste di collaborazione, autore 
di studi di molto impegno tanto che nel 1989 il Consiglio de- 
liberò di assegnare la medaglia d'oro di benemerenza accade,- 
mica al suo socio, decano per molti anni, con la seguente mo- 
tivazione: "Al socio effettivo / Ugo Baroncelli / Benemerito 
dell'Accademia / Direttore della Biblioteca Quriniana / valen- 
te studioso di storia bresciana / l'Atene0 di Brescia / offre la 
medaglia d'oro / in segno di gratitudine." 

Ugo Baroncelli per le sue benemerenze culturali e per la 
sua generosa disponibilità alla collaborazione a all'assunzione 
di impegni, fu socio effettivo, segretario e poi presidente del 
Comitato bresciano del171stituto nazionale per la stona del Ri- 
sorgimento, socio effettivo della Deputazione lombarda di 
Storia Patria (1957), socio assai attivo del Rotary Club di 
Brescia ( 1 953- l983 ) di cui fu anche consigliere. 

Così molti istituti culturali di altre città lo vollero loro 
membro corrispondente: l'Atene0 di Salò ( 1955), l'Atene0 di 
Bergamo ( 1964), l'Accademia Olimpica di Vicenza, la Depu- 
tazione veneta di storia patria (1964); per molti anni fu con- 
sigliere del17Associazione nazionale delle Biblioteche italiane e 
ovunque la sua nomina a socio non significò un semplice atto 
onorifico e formale. 
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Più di 130 sono le voci della Sua bibliografia - che pubbli- 
chiamo - riguardanti in modo particolare quattro settori: 
quello della storia della stampa, quello della storia del giorna- 
lismo, quello riguardante la storia del XVIII secolo e infine 
quello del Risorgimento nazionale. 

Nella prima categoria sono fondamentali il "Catalogo degli 
incunaboli della biblioteca della Fondazione Ugo Da Como", 
pubblicato da Olschki di Firenze nel 1953, la "Stampa della 
riviera bresciana del Garda nei secoli XV e XVI" edito a cura 
dell'Ateneo di Salò nel 1954 e la ristampa del celebre "Bura- 
to" con studio introduttivo per la stessa Accademia, infine il 
" Catalogo degli incunaboli della Queriniana ", pubblicato dal- 
l'Atene0 nel 1970 a cura di Aldo Geroldi. 

Sono opere fondamentali per gli studi non solo sull'origine 
della stampa, ma per la cultura italiana come è stato ricono- 
sciuto ampiamente da recensori italiani e stranieri. 

Sumerosi sono i contributi di minore mole in questo setto- 
re e per la sua autorità, nel 1974 Baroncelli fu chiamato a 
Milano per la presentazione del catalogo dell'Ambrosiana cu- 
rato da Felice Valsecchi. Diversi i lavori per la storia del 
giornalismo, con particolare riguardo alla stampa locale fra il 
1797 e il 1914 tanto da essere oggi considerato uno dei primi 
che diedero importanza a questo settore di ricerche. Come 
Direttore della Queriniana e ricordando l'argomento della sua 
tesi di laurea non poteva dimenticare la storia politica, lette- 
raria ed economica del secolo XVIII con particolare riguardo 
alla figura del cardinale A.M. Querini. Altro campo di ricer- 
che a lui carissimo fu quello relativo alle vicende del Risorgi- 
mento, soprattutto di Brescia e di Vicenza, alternando studi 
di carattere divulgativo o commemorativo ad altri di grande 
impegno scientifico. 

Fra tutti eccelle l'ampio capitolo nella "Storia di Brescia" 
dedicato al periodo che dalla Restaurazione giunse all'unità 
d'Italia, dove con molto equilibrio e con ricca documentazio- 
ne anche inedita ha presentato con nuove prospettive le vi- 
cende del territorio bresciano del 1814 al 1859. 

I1 Suo credo repubblicano non gli impedì di essere anche 
praticante cattolico, così come non fece velo all'obiettività, al- 
l'equilibrio dello storico, ad uno spirito di tolleranza, di ri- 
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spetto per quanti professavano con coerenza altre concezioni 
di vita e di pensiero. 

L'ultimo Suo lavoro fu un atto di affetto e di riconoscenza 
per il nonno suo, patriota del 1848, con la pubblicazione nel 
1983 in edizione ristretta e di pregio per parenti ed amici 
delle pagine del diario del soggiorno veronese del Suo avo; fu 
anche una conferma del Suo attaccamento alla Patria e verso 
coloro che per lei soffrirono e operarono. 

Con la collocazione a riposo nel 1974 Ugo Baroncelli si ri- 
prometteva - così come gli aveva augurato pure il sindaco 
Boni in una calorosa lettera di ringraziamento - un periodo 
di sereno lavoro, senza l'assillo dell'ufficio, per portare a ter- 
mine o sviluppare temi appena abbozzati, ricerche interessan- 
ti: ma purtroppo non fu così: il lungo periodo di sempre 
maggior inattività, nonostante la lucidità della mente, il dolo- 
re per la scomparsa della diletta sposa, lo allontanarono dalla 
vita cittadina, dalla frequentazione dei sodalizi e istituzioni a 
Lui cari. 

Anni tormentosi furono quelli, ma sopportati con grande 
serenità, con fermezza, da renderlo ancor più caro a chi aveva 
la ventura di poterlo avvicinare, fino alla scomparsa awenuta 
il 12 maggio 1990. 

Il suo contributo come studioso non verrà mai meno, 
l'opera svolta per le istituzioni non potrà essere cancellata; 
ma delle qualità morali solo gli amici più stretti, oltre si in- 
tende i familiari, possono fame testimonianza sicura ed affet- 
tuosa. 



ROSA ZILIOLI FADEN 

BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI DI 
UGO BARONCELLI 

L'elenco seguente degli scritti di Ugo Baroncelli è stato 
compilato esaminando quanto è conservato nella Biblioteca 
civica Queriniana, della quale il professore è stato per lunghi 
anni direttore, e nella sua casa, grazie alla cortesia della figlia 
Maria Adelaide Baroncelli, che ringrazio di cuore. 

Gli scritti sono ordinati alfabeticamente nella forma di ci- 
tazione bibliografica abbreviata. Nel caso di citazione dai 
"Commentari dell'Ateneo di Brescia" non è stata indicata 
l'annata, ma solo l'anno; nel caso di quotidiani il titolo della 
testata è seguito dalla sola data cronica (giorno, mese, anno). 

Mi è parso opportuno seguire questo criterio per non appe- 
santire le citazioni con dati spesso irrilevanti per i1 ricercato- 
re, ma presentare gli elementi che consentono l'immediato re- 
perimento dell'articolo. 

L'elenco alfabetico è seguito da un indice cronologico nel 
quale i vari scritti sono indicati con il numero che li contrad- 
distingue nell'ordine alfabetico. 

A questo proposito specifico che l'ordine cronologico è 
quello della data di pubblicazione per le monografie e le poli- 
grafie, mentre per i contributi tratti dai periodici è stato pre- 
so in considerazione l'anno del periodico, prescindendo dalla 
data di stampa, spesso successiva. 
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I pochi contributi contenuti in periodici con arco crono- 
logico superiore a un anno sono indicati con numero aste- 
riscato in ognuno degli anni ai quali il periodico si riferi- 
sce. I contributi senza data di stampa sono ordinati in 
fine cronologicamente. 

1 .  L 'Accademia agraria di Brescia (sec. X VII), " Archivio 
storico lombardo ", 97, 1970, p. 37-55. [Comunicazione di 
Ugo Baroncelli al XII congresso storico lombardo, Brescia, 
17- 19 ottobre 1969. ] 

2. Al Castello il comandante è italiano: Domenico Chin- 
ca in 1859 bresciano. A cura del Comitato bresciano per il 
centenario del 1859. Brescia, La nuova cartografica, 1 959, 
p. 35-36. 

3. Alcune lettere di Giuseppe Cesare Abba a Dernetrio On- 
dei, " Commentari dellYAteneo di Brescia per l'anno 1 935 ": 
p. 263-280. 

4. Altri incunabuli bresciani sconosciuti o poco noti in Con- 
tributi alla storia del libro italiano. Miscellanea in onore di 
Lamberto Donati. Firenze, Olschki, 1969, p. 53-65. 

5. Annuari bresciani della prima metà del secolo XIX in 
Atti del I1 Congresso nazionale di Storia del giornalismo, 
Trieste 18-20 ottobre 1963. Trieste, Stabilimento tipografico 
nazionale, 1963, p. 59-77. 

6. L'antica casa dei podestà veneti rifugio di un insigne 
letterato, "Giornale di Brescia ", 5 giugno 1974. 

7 .  L'assitenza ai feriti e malati in  Brescia nel 1859, "La 
Martinella ", 13, 1 959, p. 566-573. 

A- 8. L 'assistenza ai feriti nel 1859, "Brescia. Rassegna del- 
l'Ente Provinciale per il Turismo", 9, 1959, n. 30, p. 22-25. 

rq 
,B 9. L'assistenza ai feriti in  Brescia nel 1859 in J.H. DUNAM', 

Un ricordo di Solferino con documenti, testimonianze e saggi 
8 aggiuntivi. A cura di Renato Giusti. Firenze, La nuova Italia, 

1961, p. 135-138. 

& 10. L'assistenza ai feriti nel 1859. La testimonianza di un 
uficiale medico francese, "Brescia. Rassegna dell'Ente provin- 
ciale per il Turismo", 9, 1959, n. 30, p. 22-25. 
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11. L'assistenza dei feriti in Brescia nel 2859 in ASSOCIAZIO- 

NE VOLONTARI ITALIANI DEL SANGUE. Sezione di Brescia. 2935- 
2965. Rivista pubblicata in occasione del trentesimo anniversa- 
rio di fondazione. Brescia, S .  Eustacchio, s.a., p. 20-23. 

12. L'Associazione dei reduci garibaldini di Vicenza, 40 
anni di storia (1886- 2925), " Studi garibaldini ", 2, l96  1 ,  
p. 277-291. 

13. L'Atene0 salodiano è prossimo al compimento del IV 
centenario, " Giornale di Brescia ", 27 giugno 1963. 

14. L'aurora e La notte del Thorwaldsen, "Brescia. Ras- 
segna dell'Ente provinciale per il Turismo", 5,  1955, n. 19, 
p. 20-22. 

15. Avvenimenti milanesi e bresciani della primavera del 
'48 nelle lettere inedite di Francesco Longhena a Luigi Luz- 
zago, "Commentari del17Ateneo di Brescia per gli anni 1948- 
49", p. 71 -88. 

16. BARONCELLI, UCO GIOVANNI. Memorie giovanili. Ricordi 
giovanili lieti e dolorosissimi di Verona, 1847-3548. Brescia, 
Geroldi, 1983. [L'introduzione è di Ugo Baroncelli.] 

17. Bibliografia degli scritti [di Ugo Da Como], " Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia per gli anni 1940-1942", 
p. 63-68. 

18. Bibliografia della storia bresciana. Quinquennio 1930- 
1934. 1 elenco, "Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'an- 
no 1935", p. 417-489. 

19. Bibliografia della storia bresciana. Quinquennio 2930- 
3934. 11 elenco, " Commentari dellYAteneo di Brescia per l'an- 
no 19377, p. 49-100. 

20. La biblioteca di Don Sina assicurata alla Queriniana, 
"Giornale di Brescia", 26 novembre 1953. 

2 1.  Biblioteca Queriniana in Brescia città d'arte. Milano, 
Alfieri, 1958, p. 165-1 70. 

22. La biblioteca Queriniana, "Brescia. Rassegna dell'Ente 
Provinciale per il Turismo ", 1,1950, n. 1, p. 5-7. 

23. La Biblioteca Queriniana, "Ospitalità italiana. Rasse- 
gna di propaganda dell'Ente l'ospitalità italiana ", 7, 1932, 
agosto-settembre, p. 38-39. 

.C 
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24. La biblioteca Queriniana "scoppia ", "Giornale di Bre- 
scia", 10 aprile 1974. 

25. Le biblioteche degli Enti locali, "Rotary club d i  Bre- 
scia," 1 gennaio - 28 febbraio 1954, n. 6, p. 9-12. 

26. Un bicentenario da ricordare. La morte del Mazzuchelli, 
"Almanacco dei bibliotecari italiani ", 14, 1 965, p. 1 6 1 - 1 69. 

27. Il bicentenario della Biblioteca Queriniana, "Le vie 
d'Italia. Rivista mensile del Touring club italiano", 57, 1951, 
1, p. 52-57. 

28. Bilancio del I centenario del '59, "Rotary club di Bre- 
scia", 10 ottobre - 31 dicembre 1959, n. 27, p. 16-18. 

29. Brescia. Biblioteca civica Queriniana in MINISTERO DELLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE, Annuario delle biblioteche italiane. Parte 
I, A-M. Roma, Palombi, 1956, p. 95-97. 

30. Brescia. Biblioteca civica Queriniana in MINISTERO DELLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE, La ricostruzione delle biblioteche italiane 
dopo la guerra 194-1945. v. 1, I danni. Roma, Palombi, 
[1948], p. 69-70; v. 2, La ricostruzione. Roma, Palombi, 
[ 19531, p. 35-38. 

31. Brescia e il Benaco nella sua opera, "Giornale di Bre- 
scia", 16 febbraio 1957. [Ugo Baroncelli si riferisce all'opera 
di Carducci. ] 

32. Brescia generosa di uomini e denaro per il trionfo del- 
l 'eroica spedizione, " Giornale di Brescia ", 5 maggio 1960. 

33. Brescia nel Risorgimento in Monografia illustrata 
1958-1 959. Brescia e provincia. Indicatore delle principali at- 
tività bresciane. A cura del comitato bresciano per il centena- 
rio del 1859. Brescia, La nuova cartografica, 1959, p. 31 -45. 

34. Brescia: un ricordo incancellabile nell'anirno del1 'ospite 
Napoleone III, ""Giornale di Brescia", 20 giugno 1959. 

35. La Brescia viva del 'm nelle pagine di Fausto Lechi, 
"Giornale di Brescia", 23 giugno 1974. 

36. Il brigantaggio nel Bresciano nella prima metà dellYOt- 
tocento, "Rotary club di Brescia", 1 aprile - 30 settembre 
1963, n. 41, p. 8-12. 
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37. I l  brigante Pietro Tagliani morì da eroe a S. Eufemia, 
" Giornale di Brescia ", 24 settembre 1964. 

38. Britannico in Dizionario biografico degli Italiani, v. 
14, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana fondata da Gio- 
vanni Treccani, 1972, p. 339-342. 

39. Britannico Giovanni in Dizionario biografico degli ita- 
liani, v. 14, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana fondata 
da Giovanni Treccani, 1972, p. 342-343. 

40. Britannico Ludovico in Dizionario biografico degli Ita- 
liani, v. 14, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana fondata 
da Giovanni Treccani, 1972, p. 343-344. 

41. I l  "Burato " di Toscolano. Un libro di ricami di quattro 
secoli orsono, " Giornale di Brescia ", 13 settembre 1950. 

42. I caduti di Brescia nel 1860 in I Bresciani dei Mille 
Brescia, Geroldi, 1960 p. 134- 138. 

43. [Calendario 1957. ] Brescia, Apollonio, 1956. [Il calen- 
dario è illustrato da riproduzioni della Divina Commedia con 
commento di C. Landino stampata a Brescia da Bonino Boni- 
ni il 31 maggio 1487, la presentazione è di Ugo Baroncelli.] 

44. Calendario 1959 in occasione del centenario della guer- 
ra del 2859. Brescia, Apollonio, 1959. [Le didascalie sono di 
IJgo Baroncelli. ] 

45. CAPUZZI, GIUSEPPE, La spedizione di Garibaldi in Sicilia. 
Memorie di un volontario. Terza edizione a cura di Ugo Ba- 
roncelli. Brescia, Istituto per la storia del Risorgimento, Co- 
mitato di Brescia, 1960. 

46. I l  cardinale Angelo Maria Querini, "Almanacco dei bi- 
bliotecari italiani ", 4, 1955, p. 181-188. 

47. 11 cardinale Angelo Maria Querini in Quattro secoli del 
seminario di Brescia. 1568-1968. A cura del Comitato Semi- 
nario nuovo. Brescia, Tip. S. Eustacchio, 1968, p. 115-121. 

48. Il Cardinale Angelo Maria Querini a due secoli dalla 
morte, " Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1954 ", 
p. 19-33. 

49. 11 cardinale Querini e il Duomo nuovo, "La voce del 
popolo", 6 dicembre 1974. 
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50. La casa e la fondazione Da Como a Lonato, "Rotary 
club di Brescia", 1 aprile - 30 giugno 1962, n. 37, p. 50-52. 

51. CATALANO, FRANCO. Un concorso sul pauperismo del1 Ac- 
cademia virgiliana di Mantova nel i 780, " Bollettino storico 
mantovano ", 3,1958, n. 1 1 - 12, p. 225-260. [Nell'articolo in- 
dicato, presentato in occasione del Convegno storico, Mantova 
18-19 marzo 1959, è presente alle p. 237-239 un intervento 
di Ugo Baroncelli.] 

52. Catalogo degli incunabuli della Biblioteca Cigo Da 
Como di Lonato. A cura del Consiglio della Fondazione. Pre- 
sentazione di Marziale Ducos. Firenze, Olschki, 1953. 

53. Cavour 'cpericoloso " a Brescia, " Giornale di Brescia ", 
l 1  giugno 1961. 

54. Celebrazioni del centenario della battaglia di Monte- 
suello. 3 luglio 1866 - 3 luglio 1966. S.n.t. In testa al fronte- 
spizio: Comune di Bagolino. Comune di Anfo. 

55. 11 Cenomano (1850-51) in Studi storici in  memoria di 
Leopoldo Marchetti. Milano, Direzione dei Musei del Risorgi- 
mento e di Storia contemporanea, 1969, p. 29-34. 

56. Cent'anni fa, "Giornale di Brescia ", 10 febbraio 1949. 

57. Cent'anni fa, "Giornale di Brescia", 2 aprile 1949. 

58. Cento volumi parlano di  Brescia, "Giornale di Bre- 
scia", 7 maggio 1959. [Lettera al direttore.] 

59. Centro di studi bresciani e benacensi, "Giornale d i  Bre- 
scia", -5 giugno 1974. 

60. Le chiese più antiche, "Giornale di Brescia", 9 otto- 
bre 1959. 

6 1. La chiusura della Queriniana, " Giornale di Brescia ", 
26 agosto 1951. 

62. Cinquant'anni di vita rotariana in ROTARY CLUB DI BRE- 
SCIA, Cinquant'anni di storia ( 1  927-IW7). Brescia, Apollonio, 
s.a., p. 9-32. 

63. Com'erano e come sono ora le più belle dimore brescia- 
ne, "Giornale di Brescia", 25 giugno 1974. 

64. Come operò i l  giornalismo italiano'nel decennio tra il 
2861 e il 1870, "Giornale di Brescia", 8 novembre 1966. 
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65. i Commemorazione del prof. Alessandro Scrinzi], 
"Giornale di Brescia", 10 aprile 1954. 

66. Una commissione ducale nel 1537, "Rotary club di 
Brescia", 1 novembre - 31 dicembre 1956, n. 15, p. 4-6. 

67. Concorde soluzione a un problema d'attualità, "La 
voce del popolo ", 14 gennaio 1956. :Ugo Baroncelli si riferi- 
sce al piano regolatore in via Tosio.] 

68. 1 congiurati bresciani del 1856 in 1859 bresciano. A 
cura del Comitato bresciano per il centenario del 1859. Bre- 
scia, La nuova cartografica 1959, p. 21-22. 

69. I l  congresso internazionale dei bibliotecari a Bruxelles, 
"Rotary club di Brescia ", 1 luglio - 31 dicembre 1955, n. 
11: p. 16-20. 

?O. Contributo di Brescia generosa ed eroica in I Bresciani 
dei Mille. Brescia, Geroldi 1960, p. 17-24. 

71. 11 cuore della città come quello del suo popolo nel vivo 
presentimento della guerra liberatrice, "Giornale di Brescia", 
l ?  giugno 1959, 

72. D'accordo con Vittorio Emanuele 11, "Giornale di Bre- 
scia ", 8 febbraio 19.51. 

73. Dalla restaurazione all'unità d'ltalia in Storia di Bre- 
scia, v. 4, Brescia, Morcelliana, 1964, p. 115-403. 

14. Una debole pia eco delle battaglie del '59, "Parrocchia 
di S. Agata", 27 giugno 1959. 

75. 11 X congresso del1 'Associazione italiana biblioteca- 
ri, "Rotary club di Brescia", 1 aprile - 30 giugno 1956, 
p. 30-32. 

76. Della tragedia bresciana, "Giornale di Brescia", 7 
marzo 1956. 

77. Difendere l 'integritù della biblioteca Sina, " Giornale di 
Brescia", 7 novembre 1953. 

78. La diligenza delle opinioni, [Intervento sulla biblioteca 
di don Sina], "Giornale di Brescia", 17 dicembre 1953. 

79. Le dimore bresciane del Cinquecento, "Giornale di Bre- 
scia", 12 novembre 1915. 
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80. Le dimore bresciane del Settecento, "Giornale di Bre- 
scia", 8 febbraio 1979. 

8 l . Le dimore bresciane nel secolo decimosesto, " Giornale 
di Brescia", 4 gennaio 1975. 

82. Le dimore bresciane nel Settecento e nei primi anni 
del1 'Ottocento, "Giornale di Brescia ", 18 dicembre 1978. 

83. Il discorso del "grido di dolore ", "Giornale di Bre- 
scia", 10 gennaio 1959. 

84. I disegni di 
Rassegna dell'Ente 
12, p. 22-26. 

Leonardo delle valli bresciane, " Brescia. 
Provinciale per il Turismo ", 3, 1952, n. 

85. Di una relazione di C. Masselli sulla difesa di Brescia 
nel luglio del '48 in 48 e 49 bresciani. Brescia, Morcelliana, 
1949, p. 295-319. 

86. Divagazioni sulla stampa vicentina del sec. X V  in Le 
origini della stampa a Vicenza, 1474. Vicenza, Neri Pozza, 
1975, p. 95-110. 

87. Dodici stampe da antichi legni. Brescia, Industrie gra- 
fiche bresciane, 1 963. [ Le riproduzioni sono state stampate 
in varie epoche per cura di Giorgio Nicodemi, Carlo Pasero, 
Ugo Baroncelli. ] 

88. Un dotto mecenate del Settecento: il cardinale Angelo 
Maria Querini in Miscellanea queriniana a ricordo del I .  cen- 
tenario della morte del cardinale Angelo Maria Querini. Bre- 
scia, Geroldi, 1961, p. 1-22. 

89. Due centenari da ricordare, "Rotary club di Brescia ", l 
gennaio - 31 marzo 1965, n. 47, p. 28-32. 

90. Due centenari da ricordare. Il Mazzuchelli e I'Odorici, 
"Giornale di Brescia", 17 dicembre 1965. 

91. Due memorialisti bresciani dei Mille: Capuzzi e Zasio, 
"Rotary club di Brescia", 1 novembre - 31 gennaio 1961, n. 
31, p. 38-40. 

92. Due tele cinquecentesche bresciane in S. Rocco di Vicen- 
za, "Commentari dell'Ateneo di Brescia per gli anni 1946- 
47", p. 141-148. 
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93. U n  duplice miracolo: di organizzazione e d'amore in 
ROTARY CLUB BRESCIA, L'assistenza ai feriti e malati in  Brescia 
nel 1859. Brescia, Apollonio, 1959, p. 3-14. 

94. Editori e stampatori a Brescia nel Cinquecento i n  
Studi  d i  biblioteconomia e storia del libro i n  onore di  Fran- 
cesco Barberi. Roma, Associazione italiana biblioteche, 
1976, p. 97-107. 

95. Le edizioni bresciane di Dante, "Giornale di Brescia", 
5 giugno 1965. 

96. L'emigrazione veneta a Brescia negli anni tra il i859 e 
il 1866 i n  Aspetti d i  vita pubblica e amministrativa nel Vene- 
to intorno al 1866. Atti del convegno di studi risorgimentali 
nel centenario dell'unione del Veneto al regno d'Italia, Vicen- 
za 8- 1 0 giugno 1 966. Vicenza, Unione tipografica vicentina, 
1969, p. 195-243. 

97. Episodi con illustrazioni fotografiche estratti da: Note 
di Ponte di Legno. Ponte di Legno, Associazione amici di 
Ponte di Legno, 1987. 

98. È risorta a nuova vita la civica biblioteca Queriniana, 
" L'Italia ", 6 maggio 1949. 

99. La fama di Carni110 Tarello nel Settecento nel Veneto 
e a Brescia i n  CONVEGNO SU CAMILLO TARELLO E LA STORIA DELL'AGRI- 

COLTURA BRESCIANA AL TEMPO DELLA REPUBBLICA VENETA. Lonato, 
1979. Atti del Convegno su "Carni110 Tarello ... Repubblica 
veneta ", Lonato, 29-30 settembre 1979. Brescia, Geroldi, 
1980, p. 97-101. 

100. Fatta per i giovani d'oggi la mostra di Tito Speri, 
"Giornale di Brescia", 15 marzo 1953. 

101. La  Fondazione "Da Corno " a Lonato. Brescia, Ente 
provinciale per il Turismo, sa.  [Ristampa leggermente modi- 
ficata dell'articolo indicato al n. 102.1 

102. La  Fondazione "Da Corno " a Lonato, "Brescia. Ras- 
segna dell'Ente Provinciale per il Turismo", 2, 1951, n. 8, 
p. 6-10. 

103. La  fondazione Ugo Da Como nei suoi primi venticin- 
que anni di  vita, "Commentari dell'Ateneo d i  Brescia per . 
l'anno 1967 ", p. 31 1-322. 
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104. Fra casse e traslochi, "Giornale di Brescia", 20 no- 
vembre 1974. 

105. Frodi contro il  dazio e "bustarelle" a Brescia nel 
sec. X V ,  "Almanacco dei bibliotecari italiani ", 21 , 1972, 
p. 239-250. 

106. Gabriele Rosa nei ricordi dello Spielberg in ASSOCIAZIO- 
N E  MAZZINIANA ITALIANA, Atti dei convegni regionali sui democra- 
tici lombardi ..., v. 2, Gabriele Rosa. Milano, Cisalpino Goliar- 
dica, 1976, p. 82-89. 

107. Un giornale bresciano degli anni 2860-1 861 : ''L Tndi- 
catore bresciano" in Il giornalismo italiano dal 2862 al 2870. 
Atti del V congresso dell'Istituto nazionale per la storia del 
giornalismo, Torino 20-23 ottobre 1966. Torino, ed. 45" pa- 
rallelo, 1966, p. 101-108. 

108. Un giornale democratico bresciano degli anni 1881- 
82: "Avamposto ", "Commentari de117Ateneo di Brescia per il 
1970m, p. 131-153. 

109. Giornali bresciani del biennio 1848-2849, " Commen- 
tari de117Ateneo di Brescia per l'anno 1966", p. 283-323. 

1 10. 1 giornali bresciani del biennio 1848- 1849 in ISTITLTTO 
NAZIONALE PER LA STORIA DEL GIORNALISMO. Comitato di Udine. IZI 
Congresso Nazionale di storia del Giornalismo, Udine 6-8 di- 
cembre 1964. Udine, Arti grafiche friulane, 1971, p. 153-1 58. 

11 1. Giornali e giornalisti a Brescia nel 48 e 49, Numero 
unico e commemorativo delle dieci giornate di  Brescia nel pri- 
mo centenario. A cura del comitato bresciano per le celebra- 
zioni. Brescia, Marcelliana, 1949, p. 52-57. 

1 12. Un giorno a Brescia, "Terra nostra ", 1, maggio 1953, 
n. 7, p. 20. 

113. Giovanni Labus e il Giornale democratico (Brescia 
1797-1799), "Atti e memorie del Museo del Risorgimento di 
Mantova", 4, 1965, p. 77-87. 

1 14. Giovan Pietro da Cemmo monaco pittore, "Brescia. 
Rassegna mensile illustrata", 6, 1933, 5, p. 21-29. 

1 15. Gloriose le galee bresciane alla battaglia di  Lepanto, 
"Giornale di Brescia", 30 marzo 1954. 
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1 16. Ignorate vicende bresciane di carteggi dannunziani, 
"Rotary club di Brescia", I1 trimestre 1971, n. 4, p. 43-49. 
(Ristampato nel bollettino n. 3, marzo 1972, del Rotary club 
Brescia, p. 33-36). 

1 1 7. Immeritato appunto, " Giornale di Brescia ", 3 1 lu- 
glio 1952. 

118. Gli incunabuli della Biblioteca Morcelliana di 
Chiari, "Commentari dell9Ateneo di Brescia per l'anno 
1971 ", p. 107-1 29. 

1 19. Gli incunabuli della Biblioteca Queriniana di Brescia. 
Catalogo. Brescia, Ateneo di Brescia, 1970. 

120. Incunabuli della Queriniana, "Brescia. Rassegna rnen- 
sile illustrata", 5, 1932 n. 5, p. 21-30. 

1 2 1. Incunaboli preziosi e migliaia di libri rari, " Giornale 
di Brescia", 5 giugno 1974. 

122. Itinerari bresciani di Leonardo. I disegni di Leonardo 
delle valli bresciane, " Brescia. Rassegna dell'Ente provinciale 
per il Turismo", 3, 1952, n. 12, p. 20-26. 

123. Leggende e tradizioni sulle rive del Chiese, "Giornale 
di Brescia", 20 luglio 1947. 

124. Leonardo a Brescia, " Brescia. Rassegna del17Ente Pro- 
vinciale per il Turismo ", 3, 1952, n. 12, p. 6-1 1. 

125. Leonardo da Vinci in terra bresciana, "L7Arengo. Ri- 
vista bresciana del tempo fascista," 8, 1935, n. 4, p. 8-13. 

126. Un libro per ragazzi sulla gloriosa epopea, "Giornale 
di Brescia", 3 aprile 1949. 

127. LUCCHINI, LINO. Le "Memorie " di Orazio Tessandri da 
Lonato. Brescia, Tip. Artigianelli, 1969. [La presentazione, p. 
3-4, è di Ugo Baroncelli.] 

128. La mancata elezione di G.F. Avesani a deputato di 
Brescia nell'aprile del 1861, "Ateneo veneto". Fascicolo spe- 
ciale per il centenario della unione del Veneto all'Italia, 
1866- 1966, p. 53-65. 

129. 1 Martinengo allassedio di Famagosta, "Brescia. Ras- 
segna mensile illustrata", 7, 1934, n. 3, p. 29-33. 
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130. 1 Martinengo all 'assedio di Famagosta e alla battaglia 
di Lepanto, "Rotary club di Brescia", 1 marzo - 31 luglio 
1954, n. 7 ,  p. 32-35. 

131. Un martire dello Spielberg (Ricordo di Silvio Moretti 
a 200 anni dalla nascita), "Commentari dell'Ateneo di Bre- 
scia per l'anno 1972 ", p. 75-98. 

132. Un rnecenate bresciano restitui all'ltalia il più bel li- 
bro miniato del Rinascimento, "Giornale di Brescia", 13 gen- 
naio 1954. 

133. Un memorialista bresciano dei mille: Giuseppe Ca- 
puzzi in Giuseppe Cesare Abba e la memorialistzca garibalidi- 
na. Brescia, Ateneo di Brescia, l98 1 ,  p. 1 1 1-1 15. 

134. Montesuello, " I 1  combattente", 15, 1966, p. 1 ,  p. 4. 

135. La mostra della pittura bresciana. Anche i minori 
dovevano trovarvi posto, " I 1  Giornale di Brescia ", 25 ago- 
sto 1946. 

136. Una mostra delle- opere della collezione Minola 
alla pinacoteca Martinengo, " I 1  popolo di Brescia", 24 
maggio 1942. 

137. Musa dialettale bresciana, "Giornale di Brescia", 25 
ottobre 1 952. 

138. Nel felice sforzo di ricostruzione, una gemma: la 
Queriniana, "Giornale di Brescia", 26 giugno 1949. 

139. Note bibliografiche in  Notizie e testimoniante sulla 
campagna del 1866 nel Bresciano. Brescia, Ateneo di Brescia 
- Lonato, Fondazione U .  Da Como, 1967, p. 335-343. 

140. Note di storia di Ponte di Legno. I1 edizione. Brescia, 
Squassina, s.a. 

141. Note di storia di Ponte di Legno. Conferenza tenuta 
a Ponte di Legno mercoledì 24 agosto 1975. Brescia, Vanni- 
ni, 1975. In testa al frontespizio: Associazione amici di Pon- 
te  di Legno. 

142. Note su Gandino, "Archivio storico lombardo", 86, 
1959, p. 72-74. 

143. Note storiche e demografiche su Iseo, "Quaderni della 
biblioteca comunale, Iseo ", maggio 1974, n. 5, p. 31-48 
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144. Notizie inedite su antiche chiese di Brescia tratte da- 
gli Atti della visita apostolica di S. Carlo Borromeo in  Miscel- 
lanea di studi bresciani sul1 Alto Medioevo pubblicata in occa- 
sione dellottavo congresso internazionale dell'arte dell'alto 
Medioevo tenutosi a Brescia nell'ottobre 1959. Brescia, Apollo- 
nio, 1959, p. 87-104. 

145. Notizie sull'opinione pubblica a Brescia nell'ultima 
fase della dominazione austriaca (2856-1859) i n  Atti del con- 
vegno storico lombardo, Brescia 6-7 giugno 1959. Brescia, Co- 
mitato bresciano per il centenario del 1859, 1961, p. 57-86. 

146. La nuova denominazione delle vie cittadine, " I 1  popo- 
lo di Brescia", 1 ottobre 1935. 

147. Novità nel1 'archivio parrocchiale, "Parrocchia di S .  
Agata", 10 agosto 1957. 

148. Omaggio all'arte del nostro Moretto nel quarto cente- 
nario della morte, "Giornale di Brescia ", 31 agosto 1954. 

149. L'opera del cardinale Querini per il Seminario e il Col- 
legio ecclesiastico, " Brixia sacra", 3, 1968, n. 4, p. 16 1-1 74. 

1 SO. Opere umanistiche e scientifiche, " Giornale di Bre- 
scia", 3 aprile 1974. 

1 5 1 .  PAGANINI, PAGANINO - PAGANINI, ALESSANDRO. Il Burato 
Libro de recami di P. Alex. Paganini. Milano, Ristampe ana- 
statiche, 1 964. Riproduzione in  facsimile. [L'introduzione, p. 
1-8, è di Ugo Baroncelli.] 

152. 1 Paganini i n  Uomini di Brescia. Brescia, Giornale di 
Brescia, 1987, p. 165-227. 

1 53. Una pagina inedita del nostro Risorgimento ( Vicenza 
2851-2853), " Cronache vicentine ", gennaio-febbraio 1953, 
n. 1. 

154. Pareri sull 'Annunciazione. Conservare o rimuovere, 
" Giornale di Brescia ", 1 8 febbraio 1 949. 

155. Parliamo del Risorgimento, " Rotary club di Brescia ", 
8 gennaio - 26 marzo 1958, n.  20, p. 12-16. 

156. Una pattuglia di avanguardia: gli ex garibaldini di 
Vicenza in  Cattolici e Liberali veneti di fronte al problema 
temporalistico e alla questione romana. Atti del I1 convegno 
di studi risorgimentali, Vicenza 2-3 maggio 1970. Vicenza, 
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Comune di Vicenza - Comitato provinciale dell'istituto per la 
storia del Risorgimento, 1972, p. 31 -42. 

157. Perché l'Austria non poté reprimere il brigantaggio in  
terra bresciana, "Giornale di Brescia", 23 settembre 1964. 

158. Pensiamo alle nostre chiese di provincia, "Terra no- 
stra", 1, 1952, n. 2, p. 15-16. 

159. Personaggio sagace e inquieto, "Giornale di Brescia '., 
1 marzo 1979. [Ugo Baroncelli si riferisce a Nicolò Bettoni. ] 

160. Per una pubblicazione sui cinquant'anni del Rotary di 
Brescia (appunti sul primo periodo 1927-2 " Rotary club 
di Brescia", aprile-giugno 1975, n. 3, p. 76-85. 

161. La popolazione di Vallio nei secoli. Brevi note statisti- 
co-demografiche in Vallio. A cura delle Fonti di Vallio in oc- 
casione dell'incontro culturale.. . 1 7 settembre 1966. Brescia, 
Baronio, 1966, p. 63-78. 

162. Il poemetto "Tito Speri" di Luigi Mercantini, " Gior- 
nale di Brescia", 20 marzo 1954. 

163. Il poemetto "Tito Speri" di  Luigi Mercantini, "Voce 
Adriatica", 10 giugno 1954. 

164. Un predicatore fiorentino del sec. X-y, Paolo Attavanti, 
e il suo panegirico di Brescia in Studi in  onore di Luigi Fos- 
sati. Brescia, Società per la storia della Chiesa a Brescia, 
1974, p. 33-39. 

165. Prezioso codice che deve tornare a Brescia, "Giornale 
di Brescia", 19 ottobre 1947. [L'articolo non firmato presu- 
mibilmente è di Ugo Raroncelli. l 

166. Prime esperienze giornalistiche di  Demetrio Ondei in 
ASSO~IAZIONE MAZZINIANA ITALIANA, Atti dei convegni regionali sui 
democratici lombardi ..., v. 3, Demetrio Ondei. Cremona, Pen- 
siero e azione cremonese, 1977, p. 25-31. 

167. 1 primi passi di Brescia libera in 1 Bresciani dei Mil- 
le. Brescia, Geroldi, 1960, p. 9-16. 

168. 11 primo cartografo delle valli bergamasche fi l'inge- 
gnere militare Leonardo da Vinci, "Giornale del popolo di 
Bergamo ", 6 gennaio 1953. 
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169. Il problema delle biblioteche popolari. Finiti i soldi 
del Marshall verrà almeno una tassa, "Giornale di Brescia", 
13 gennaio 1949. 

170. Processo ad un  notaio morto seicento anni fa? Appello 
al buon senso nella vicenda giudiziaria di un  prezioso codice 
conteso, "Giornale di Brescia", 25 novembre 1949. 

17 1. La protezione del patrimonio artistico e bibliografico 
bresciano durante l'ultima guerra, "Rotary club di Brescia", 
novembre-dicembre 1973, n. 2, p. 7-13. 

172. La protezione durante l 'ultima guerra del patrimonio 
artistico bresciano, " Giornale di Brescia ", 2 l dicembre 1973. 

173. Una provvisione ducale veneta per un  provveditore 
d i  Salò, "Almanacco dei bibliotecari italiani ", 20,  197 1 ,  
p .  211-215. 

174. Rapporti tra Gian Carlo Sismondi e l'Atene0 di Bre- 
scia. 1821-1624, "Commentari dell'Ateneo di Brescia per 
l'anno 1934", p. 305-314. 

175. Rarità bibliografiche della Queriniana, " Brescia. 
Rassegna dell'Ente Provinciale per il Turismo ", 1, 1950, n. 
4, p. 14-19. 

1 76. 11 regno Lombardo- Veneto e t? 'egemonia dell Austria, 
"Giornale di Brescia", 28 marzo 1976. 

1 77.  Ricordando il centenario dell 'Unità d'Italia, " Rotary 
club di Brescia ", 1 luglio - 30 settembre 1961, n. 34, p. 3-8. 

178. Ricordi bresciani di Benedetto Croce, "Giornale di 
Brescia", 4 novembre 1966. 

179. Ricordi bresciani di  Benedetto Croce, "Rotary club di 
Brescia", 1 gennaio - 31 mamo 1966, n. 50, p. 23-27. 

180. Ricordo di Carlo Pasero, " Commentari dellYAteneo di 
Brescia per l'anno 1973", p. 11-20. 

181. Risorge a nuova vita la civica biblioteca, "Giornale di 
Brescia", 8 aprile 1948. 

182. Risorgimento italiano in Monografia illustrata 1958- 
- 59. Brescia e provincia. Indicatore delle principali attività bre- 

sciane. Brescia, La nuova cartografica, 1 959, p. 3 1 -44. 
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183. Lo scempio del palazzetto Calravellia, " Giornale di 
Brescia", (non individuata la data, forse il 1951 ). 

184. Gli scritti di Giovita Scalvini. Il più tribolato degli 
esuli del nostro Risorgimento, "Giornale di Brescia ", 18 lu- 
glio 1948. 

185. Il Seicento in provincia, "Giornale di Brescia", 28 ot- 
tobre 1976. 

186. Sette intinerari architettonici, "Giornale di Brescia ", 
13 novembre 1975. 

187. S i  discute ancora sul codice Abati, "Giornale di Bre- 
scia", 16 settembre 1950. 

188. S i  è attinto a piene mani fra i tesori della Querinia- 
na, "Giornale di Brescia ", 30 maggio 1950. 

189. Silogra3e di incunaboli stampati in  tipografie brescia- 
ne. Brescia, Apollonio, 1963. 

190. Silvio Moretti, un  martire valsabbino dello SpieZ- 
berg. Brescia, Apollonio, 1973, a cura del Comune di Sab- 
bio Chiese. 

191. Lo splendido Barocco a Brescia, "Giornale di Bre- 
scia", 27 ottobre 1976. 

192. La stampa bresciana dal1 'assassinio di Sarajeoo all'en- 
trata dell 'ltalia in  guerra, " Commentari dell'Ateneo di Bre- 
scia per l'anno 1969", p. 231-257. 

193. La stampa bresciana dall'ornicidio di  Sarajevo alla 
entrata in  guerra del1 'ltalia (29. VI. 1914-24. J? 1915), "Ro- 
tary club di Brescia", I trimestre 1971, n. 3, p. 51-53. 

194. La stampa libera in 1859 bresciano. A cura del Comi- 
tato bresciano per il centenario del 1859. Brescia, La nuova 
cartografica, 1959, p. 195. 

195. La stampa nella Riviera bresciana del Garda nei seco- 
l i  X V  e XVI. Salò, Ateneo di Salò, 1964. 

196. Storia del nostro club nel cinquantenario (parte II), 
" Rotary club di Brescia ", settembre-dicembre 1976, n. 1, 
p. 51-58. 
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197. Storia e dicerie nel codice conteso. Quello del 1391 è 
un originale o soltanto una copia?, "Giornale di Brescia", 29 
novembre 1949. 

198. Sul contributo di Brescia alla campagna garibaldina 
del 1860 (dalla stampa locale dell'epoca), " Studi garibaldi- 
ni", 2, 1961, p. 87-103. 

199. Sulla necessità e sull'urgenza della scheda a stampa 
delle nuove accensioni, " Accademie e biblioteche d'Italia ", 
24, 1956, n. 4-5, p. 95-102. 

200. Sull'assistenza ai feriti in Brescia nel 2859, i n  La 
campagna del 1859. Atti del I convegno di storia militare. 
Mantova, Amministrazione provinciale, 1964, p. 2 19-220. 

201. Tipografi nella riviera bresciana del Garda nei secoli 
XV e XVI in  Il lago di Garda. Storia di  una comunità lacua- 
le. Salò, Ateneo di Salò, 1969, v. 1, p. 201 -214. 

202. Il tipografo de "I  Sepolcri" del Foscolo. Nuove indagi- 
ni  su Nicolò Bettoni i n  Aspetti di vita bresciana ai tempi del 
Foscolo. Brescia, Ateneo di Brescia, 1978, p. 27-38. 

203. Tito Speri a cent'anni dalla morte, "Rotary club di 
Brescia", 1 febbraio - 30 aprile 1953, n. 3,  p. 12-16. 

204. TrafUgato o no il registro notarile, " I 1  popolo", 26 
novembre 1949. 

205. Tra le raccolte Tosio: la teletta di Giunone di Appia- 
ni, " L'Arengo. Rivista bresciana del tempo fascista ", 8, 1935, 
p. 15-19. 

206. Tre incunaboli bresciani sconosciuti i n  Studi  biblio- 
grafici. Atti  del convegno dedicato alla storia del libro ita- 
liano ... Bolzano, 7-8 ottobre 1965. Firenze, Olschki, 1967, 
p. 5-23. 

207. Ugo Da Como bibliofilo e la sua collezione di incuna- 
buli, " Commentari del17Ateneo di Brescia per l'anno 1953 ", 
p. 267-274. 

208. Ugo Foscolo a Brescia, "Giornale di Brescia", 24 gen- 
naio 1959. 

209. Uno degli aspetti negativi della dominazione asburgi- 
ca: il brigantaggio i n  terra bresciana i n  Studi in  onore di Ugo 
Vaglia. Brescia, Ateneo di Brescia, 1989, p. 361-366. 



400 ROSA ZILIOLI FADEN [ 18 

2 10. Veronica Gambara, " Brescia. Rassegna dell'Ente Pro- 
vinciale per il Turismo", 2, 1950-51, n. 5,  p. 31-34. 

211. Veronica Gambara a quattrocento anni dalla morte. 
Nelle preziose lettere della principessa si legge di  stoffe? di 
verdura e di  politica, "Giornale di Brescia ", 14 giugno 1950. 

212. La vicenda del codice rapito, "I1 popolo ", 24 novem- 
bre 1949. 

213. Vicenza e lepopea garibaldina. Vicenza, Comune di 
Vicenza - Comitato di Vicenza dell'Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano, 1 96 l .  

214. L a  vita e l'arte nell'epistolario del Foscolo, "Giornale 
di Brescia", 23 dicembre 1949. 

215. La vitalità della stampa bresciana da Sarajevo all'en- 
trata i n  guerra, "Giornale di Brescia ", 15 gennaio 1969. 

2 16. La voce dell'opinione pubblica vicentina: la cronaca 
del Formenton (186 7-1874) in Opinione pubblica, problemi 
politici e sociali nel Veneto intorno al 1876. Atti del 111 con- 
vegno di Studi risorgimentali, Vicenza 5-6 giugno 1976. Vi- 
cenza, Comune di Vicenza-Comitato provinciale dell'Istituto 
per la storia del Risorgimento, 1978, p. 17-29. 
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ANNUE RASSEGNE 





GRUPPO NATURALISTICO 
" GIUSEPPE RAGAZZONI " 

RASSEGNA ATTIVITÀ ANNO SOCIALE 1991 

Nel corso dell'anno sociale 1991 l'attività del Gruppo si è 
svolta abbastanza regolarmente, nonostante alcune difficoltà 
derivanti dall'età avanzata del Direttore. La prima conferenza 
è stata tenuta il giorno 6 marzo dalla Professoressa Anna Ma- 
ria Maniglio, delhniversità di Genova, sul tema: "I1 giardi- 
no francese ". 

I1 giorno 17 aprile il prof. Antonio Todaro, Direttore del- 
I'Orto botanico dell'università di Padova, ci ha parlato di: 
"Orti botanici tra mito e realtà". 

Domenica 21 aprile un folto gruppo di Soci ha visitato a 
Padova, con la guida del Prof. Todaro, I'Orto botanico, os- 
servando la sua sistemazione e la sua notevole collezione di 
piante europee e di altri continenti. Al pomeriggio la comi- 
tiva si è portata a Montegrotto (Padova) dove ha visitato la 
grande serra Butterfly Arc, ricca di numerose e belle farfal- 
le tropicali. 

Domenica 5 maggio il Gruppo si è portato, alla mattina, a 
visitare l'Oasi Ornitologica di Torrile (Panna), un'oasi artifi- 
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ciale ricca di angoli destinati ad accogliere uccelli di tutte le 
specie, perfettamente riuscita e molto interessante: abbiamo 
visto uccelli di quindici specie, anche se la stagione non è 
stata perfettamente favorevole. Al pomeriggio ci siamo recati 
alla visita del parco fluviale regionale del fiume Taro, con la 
guida del Direttore del Parco stesso: purtroppo una pioggia 
battente ci ha costretto ad osservare la zona del Parco da 
un'altura ad essa prospicente. 

Nel pomeriggio del giorno 26 maggio una non folta comiti- 
va di Soci (27 persone) si è portata con il solito pullman a 
Antibes, in Francia, per la visita alla Gorge du loup, la tanto 
nominata Gola del lupo. Alla mattina successiva è awenuta 
la visita, con modesta soddisfazione data la altrettanto mode- 
sta imponenza del fenomeno. La gita k però risultata molto 
piacevole per la visita successiva dell'antico paese medioevale 
di Paul de Vence, della cittadina di Vence e per la splendida 
vista che si gode da quell'alto balcone naturale che è il paese 
di Goudron. 

Al mattino del giorno 14 settembre una quarantina di Soci 
si è portata, sempre in pullman, a Brunico. Al pomeriggio ha 
poi percorso con l'automezzo tutta la lunga Valle Aurina, fin 
dove è stato possibile; da qui a piedi ognuno si è portato più 
avanti per circa un'ora, chi a visitare una caratteristica chie- 
setta, chi fino a una malga posta a circa 1600 metri di alti- 
tudine. Domenica mattina il Gruppo ha effettuato la visita 
delle Cascate della Va1 Riva, tre cascate una sull'altra nella 
stretta valle, imponenti e straordinariamente interessanti. Al 
pomeriggio il ritorno a Brescia passando per i laghi di Braies 
e di Misurina. 

I1 21 novembre il dott. Luciano De Lorenzi, consulente del 
Museo Civico di Storia Naturale di Genova ha illustrato nella 
nostra Sede la Mostra "1492-1992: Animali e piante dal- 
l'America al17Europa ". 
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I1 giorno 13 dicembre il nostro consocio Remo Grillo, 
istruttore della Federazione Italiana della vela, ci ha in- 
trattenuto piacevolmente sul tema: "Navigazione e stru- 
menti nautici di Cristoforo Colombo", trattando dei mol- 
teplici aspetti dell'avventura del nostro grande Ammira- 
glio. 
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VITA ACCADEMICA 

CARICHE ACCADEMICHE 

CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

Presidente : Dott. Gaetano Panazza 
Vice Presidente: Prof. Emanuele Suss 
Segretario : Prof. Ugo Vaglia 
Amministratore: Dott. Giovanni Coppolino Perfumi 
Consiglieri: Aw . Ercoliano Bazoli 

Pierfranco Blesio 
Dott. Mario Marzari 
Dott. Attilio Mazza 
Prof. Mario Pedini 

Vice Segretario: Prof. Giuseppe Cerri 

SOCI EFFETTIVI 

Albertini Alberto 1949 
Anati Emmanuel 1989 
Anelli Luciano 1984 
Bazoli Ercoliano 1954 
Beccaria Bruno 1959 
Begni-Redona Pier Virgilio 
Beretta Piergiuseppe l96 1 
Bemti  Giuseppe 1973 

Biagi Paolo 1989 
Bianchi Dornenico 1984 
Biglione di Viangi Luigi Arnedeo 1963 
Blesio Pierfranco 1973 
Boni Bruno 1949 

1979 Boschi Ruggero 1989 
Bresciani Remo 1959 
Brogiolo Gian Pietro 1989 
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Bugini Antonio 1988 
Bussolati Camillo 1989 
Camadini Giuseppe 1975 
Capra mons. Giovanni 1989 
Ceni Giuseppe 1981 
Chiappa Franco 1913 
Cibaldi Aldo 1979 
Conter Mario 1975 
Coppolino Perfumi Giovanni 197 1 
Cremona Virginio 1959 
Crescini Arturo 1984 
D'Aversa Arnaldo l985 
Di Prata Oscar 1981 
Fappani mons. Antonio 1961 
Ghidotti Francesco 1975 
Giammancheri mons. Enzo l98 1 
Gibellini Pietro 1985 
Giffoni Enzo 1975 
Goffi Mons. Tullo 1968 
Guarnieri Ignazio 1 96 1 
Lechi Francesco 1979 
Levi Sandri Luigi 1974 
Lombardi Adolfo 1983 
Lucchini Luigi 1984 
Manziana S.E. Mons. Carlo 1968 
Manzoni Gianenrico 1989 
Marcolini Mario 1949 
Margola Franco 1979 
Mariano Emilio 1963 
Martinazzoli on. Mino 1984 
Martinelli Bortolo 1989 
Marzari Mario 1973 

Masetti Zannini 
mons. Antonio 1979 

Maternini Matteo 1937 
Mazza Attilio 1979 
Mazzoldi Leonardo 1963 
Panazza Gaetano 1940 
Passamani Bruno 1968 
Passerini Glazel Osvaldo 1954 
Pedini on. Mario 1961 
Pialorsi Vincenzo 1975 
Piemonte Mauro 1968 
Piotti Vittorio 1985 
Preti Augusto 1985 
Rapoli Romolo 1973 
Rampinelli Angelo 1963 
Romani Valerio 1989 
Scaglia Bernardo 1989 
Severino Emanuele 1968 
Simoni Piero 1971 
Spada Antonio 1984 
Suss Emanuele 1954 
Tita Alessandro 1984 
T o p i  Camillo 1979 
T o p i  on. Giulio Bruno 1959 
Trebeschi Cesare 19?9 
Urbinati Leonardo 1984 
Vaglia Ugo 1945 
Valetti Alvero 1973 
Valetti Ornello 1971 
Vezzoli Giovanni 1945 
Viani Giuseppe 1971 
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SOCI CORRISPONDENTI 

Agazzi Aldo 1984 
Annoni Ada 1973 
Arslan Ermanno 1975 
Baldoni Remigio l98 1 
Ballini Marce110 l985 
Barezzani Rosa Teresa 1985 

, Bellezza Angela 1975 
Bendiscioli Mario 1945 
Benedetti Michelangeli 

Arturo 1971 
Bianchini Marco 1989 
Billanovich Giuseppe 1979 
Bonfiglio Dosio Ciorgetta l98 1 
Boni Alfredo 1971 
Boschi Luigi 1973 
Boscolo Alberto 1979 
Bosisio Alfredo 1 97 1 
Caglioti Vincenzo 1979 
Cairns Christofer 1973 
Carli Guido 1968 
Cassinis Giuseppe 197 1 
Cattanei Luigi 1981 
Chevallier Rayrnond 1979 
Chiari Alberto 1968 
Chudoba p. Livio 1981 
Cistellini p. Antonio 1949 
Clough H. Cecil 1968 
Coradazzi p. Giovanni 1985 
Costanza Fattori Lionello 1968 
D'Assia principe Ottone 1975 
De Grassi Nevio 1945 
Dell'Acqua Gian Alberto 1959 
De Maddalena Aldo 1968 
Di Carpegna Nolfo 1971 
Dosio Luciana 1975 
Federici Pier Carlo 1959 
Ferrari Giorgio E. 1971 
Filtri Dino 1961 
Frasso Giuseppe 1989 

Frattarolo Carlo 1959 
Frumento Armando 1985 
Gaffurini Ubaldo 1959 
Gamber Ortwin 1973 
Garzetti Albino 1971 
Giavazzi Giovanni 1985 
Gilbert Creighton 196 1 
Girardi Enzo Koè 1971 
Graziotti Adriano 1968 
Gregori Mina 1989 
Gualazzini Ugo 1959 
Heilmann Luigi 1981 
Levi Mario Attilio 1971 
Levi Sandri Lionello 1963 
Mantese Giovanni 197 1 
Masetti Zannini 

Gian Ludovico 1961 
Maternini Zotta Maria Paola 1989 
Mirabella Roberti Mario 1959 
Morelli Emilia 1989 
Navarrini ,Roberto 1985 
Nuffel Van Robert 0.1. 1968 
Pavan Mario 1945 
Peroni Adriano 1963 
Petrini Enzo 1949 
Pighetti Clelia 1989 
Pollini Alfredo 1 96 1 
Racine Pierre 1989 
Radke Gerhard 1979 
Rogledi Mami Teresa 1968 
Rossi Francesco 1979 
Sambin Paolo 1979 
Sandal Ennio 1985 
Sartori Claudio 1945 
Scaglia G. Battista 1959 
Scotti Mario 1984 
Seidenfus Hellmuth 1989 
Tagliaferri Amelio 1968 
Thomas Bruno 1971 
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Tozzi Pierluigi 1979 
Travi Ernesto 1984 
Treccani Luigi 1963 
Venzo Sergio 1959 
Vian Nello 1968 

Zalin Giovanni 1984 
Zanella Everardo 1985 
Zanetti Ginevra 1968 
Zichichi Antonio 1979 



DAI VERBALI ACCADEMICI 
DELL'ANNO 1 99 l 

31 Gennaio = Edoardo Bressan e Giuseppe Berruti ten- 
gono la comunicazione su "Malghe e Alpeggi dell'alta 
Valle Camonica ". 

22 Febbraio = Riunione del Consiglio di Presidenza. 

25 Febbraio = Riunione della Commissione per il Conve- 
gno sul Folengo. 

1 Marzo = I1 Presidente Gaetano Panazza commemora il 
Socio defunto Prof. Ugo Baroncelli. E' presente il Sindaco di 
Brescia Cav. Gianni Boninsegna. 

15 Marzo = Riunione del Comitato scientifico per il Conve- 
gno sul Folengo. 

28 Marzo = Riunione del Consiglio di Presidenza. 

6 Aprile = XIII Giornata leonardiana. 

9 Aprile = L'Aw. Marce110 Berlucchi tiene le conferenza su 
"I1 Generale la Bandiera e la Triplice Alleanza". 

3 Maggio = Consiglio di Presidenza e Assemblea ordinaria 
dei Soci. 

23 Maggio = Assemblea straordinaria dei Soci. 
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31 Maggio = Solenne adunanza annuale. I1 Prof. Mario 
Scotti tiene la prolusione su "L'Arcadia nella riflessione criti- 
ca di Croce, di Fubini e di Binni." 

4 Giugno = L'Atene0 aderisce e partecipa al Convegno 
internazionale "Gli archivi per la storia delle scienze e del- 
la tecnica". 

3 Luglio = I1 Consiglio di Stato riconosce con deliberazione 
13 marzo 1991 l'uso della denominazione "Ateneo di Bre- 
scia", già in uso dal 1810 e non mai soppressa. 

7 Settembre = L'Atene0 e la Fondazione Ugo Da Corno di 
Lonato ricordano il Sen. Ugo Da Corno con una Messa nella 
chiesetta di S. Antonio e col concerto a cura dell'Accademia 
musicale "Paolo Chimeri " e Concertarte. 

8 Settembre = Il Sen. Mario Pedini e il Prof. G. Battista 
Bettolo, Presidente della Pontificia Academia Scientiarum, 
commemorano il Sen. Ugo Da Como nel 50" della morte, 
presso la sede della Fondazione a Lonato. 

27, 28, 29 Settembre = Convegno sul Folengo. Durante 
la giornata bresciana, i Congressisti hanno visitato monu- 
menti cittadini e la Mostra delle icone russe allestita nel 
palazzo Martinengo Cesaresco recentemente restaurato 
dalla Provincia. 

14 Ottobre = I1 Prof. Leonard Hayflick del17Università di 
California, ha tenuto la conferenza con proiezioni sul tema 
" Biologia dell'invecchiamento ". 

16 Ottobre = La signora Maria Grazia Guarnieri dona al- 
l'Atene0 per il costituendo Museo delle Arti e Mestieri la 
pressa del marito Enea, nostro Socio Effettivo, usata per la 
stampa delle sue acqueforti. v 

18 Ottobre = Esposizione delle medaglie di argomento 
bresciano appartenenti alla Collezione del Socio Cav. Vincen- 
zo Pialorsi. 

25 Ottobre = Roberto Navarrini, Direttore dell'Archivio 
di Stato, presenta, con Ornello Valetti, Direttore dell'Ar- 
chivio Civico, il libro "I Patti fra Venezia e Brescia" di 
Luca Sandrini. 
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26 Ottobre = Sono terminati i lavori per la sistemazione 
del pavimento del cortile del palazzo Tosio, a cura dell7Am- 
ministrazione Comunale. 

11 Novembre = Conclusi i lavori per l'antincendio a pia- 
no terra. 

16 Novembre = Corrado Beguinot, Ordinario di tecnica ur- 
banistica all'università di Napoli "Federico 11" - Facoltà di 
Ingegneria - tiene la conferenza sul tema "La città del futu- 
ro". La manifestazione fu indetta con la facoltà di Ingegneria 
di. Brescia e l'oratore fu presentato da Roberto Busi, Ordina- 
rio di Tecnica Urbanistica. 

22 Novembre = Albino Garzetti presenta il suo recente vo- 
lume " Supplementa Italica ". 

I1 Prof. Leonardo Urbinati disserta su "Minima Brixiana". 

28, 29, 30 Novembre = Convegno su Giovita Scalvini, un 
bresciano d'Europa, nel bicentario della morte. 

7 Dicembre = Solenne commemorazione del Socio defunto 
Angelo Ferretti Torricelli nel centenario della nascita. La 
giornata promossa dall'Ateneo con 1'Astrofisma si è svolta in 
mattinata nel salone vanvitelliano in palazzo Loggia, nel po- 
meriggio nella sede accademica. 

18 Dicembre = Consiglio di Presidenza. 





ACCADEMIE E ISTITUTI 
che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di scienze, lettere e belle 
arti degli Zelanti e dei Dafnici. 

ACIREALE 

Bibliothèque de I'Université d9Aix- 
Marseille. Section des lettres. 

AIX EN PROVENCE 

New York State library. 
ALBANY (New York) 

Società di storia arte e archeologia. Ac- 
cademia degli Immobili. 

ALESSANDRIA 

Istituto di storia e di arte del Lazio 
meridionale. 

ANAGNI 

Accademia Petrarca. 
AREZZO 

Accademia pugliese delle scienze. 
BARI 

Biblioteca nazionale Sagarriga Viscon- 
ti - Volpi. 

BARI 

Università degli studi di Bari. Bibli* 
teca della facoltà di lettere e filoso- 
fia e di magistero. 

BARI 

Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
BERGAMO 

Biblioteca civica Angelo Mai. 
BERGAMO 

University of California. Main library. 
BERKELEY 

Deutsche Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Berlin. 

BERLINO (DDR) 

Nasional Museum. 
BI.OE~FONTEIN 

Accademia delle scienze dell'Istituto di 
Bologna. 

BOLOGNA 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. 
BOLOGNA 

Deputazione di storia patria per le pro- 
vinre di Romagna. 

BOLOGNA 

Museo civico del primo e secondo Ri- 
sorgimento. 

BOLOGNA 

Universith degli studi di Bolugna. Di- 
partimento di discipline storiche. 

BOI~OGN A 

Istituto internazionale di studi Iiguri. 
Museo Bicknell. 

BORDIGAERA 
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Ustrednà kniznica prirodovedec- 

kej fakulty university Komens- 
kého. 

BRATISLAVA 

Amministrazione provinciale. 
BRESCIA 

Camera di commercio, industria arti- 

gianato e agricoltura. 
BRESCIA 

Centro ricerche leonardiane. 
BRESCIA 

Istituto Paolo VI. 
BRESCIA 

Istituto storico della Resistenza bre- 
sciana. 

BRESCIA 

Museo civico di scienze naturali. 
BRESCIA 

Società per la storia della Chiesa a 
Brescia. 

BRESCIA 

Università cattolica del S. Cuore. Se-- 

de di Brescia. 
BRESCIA 

Antropologickh spolecnost. 
BRNO 

Académie royale de Beigique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de 
Belgique . 

BRUXELLES 

Société royale zoologique de Belgi- 

v e -  
BRUXELLES 

Universidad de Buenos Aires. Facul- 
tad de cienciaa exactas y naturales. 

Bmwos AIRES 

Smithsonian astrophysical Observatory. 
CAMBRIDCE (Massachusetts) 

Accademia Gioenia di scienze naturali. 
CATANIA 

Istituto di studi romapoli. 
CESENA 

University of North Carolina Library. 
CHAPEI. HILI. (N.c.) 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CmÀ DEI. VATICANO 

Pontificia Academia scientiarum. 

CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca centrala universitaria. 
CLUJ 

Historisch - antiquarieche Gesellschaft 

des Kantons Graubunden. 
COIRA 

Società archeologica comense. 
COMO 

 rassegna speleologica italiana.. 
COMO 

Accademia Etrusca. 
CORTONA 

Accademia cosentina. 
COSENZA 

Museo civico di Crema. 
CREMA 

Biblioteca statale e civica. 
CREMONA 

 bollettino etorico cremone-. 
C R ~ O N A  

Società per gli studi storici, archeolo- 

gici ed artistici nella provincia di 
Cuneo. 

CUNEO 
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Società Torricelliana di scienze e 

lettere. 
FAENZA 

Istituto di geologia dell'Università. 
FERRARA 

Accademia delle scienze. 
FERRARA 

Accademia dei Georgofili. 
FIRENZE 

Accademia toscana di scienze e lette- 

re la Colombaria. 
FIRENZE 

Biblioteca nazionale centrale. 
FIRENZE 

Biblioteca Riccardiana e Moreniana. 
FIRENZE 

Istituto e museo di storia della scienza. 
FIRENZP 

Kunsthistorische Institut. 
RRENZE 

Società toscana per la storia del Ri- 

sorgimento. 
FIRENZE 

Società italiana di antropologia ed et- 

nologìa. 
FIRENZE 

Università degli studi. Biblioteca della 

facoltà di lettere e filosofia. 
FIRENZE 

Senckenbergische Naturforfchende Ge- 
sellschaft . 

FRANCOPORTE S. M. 

Societh gallaratese per gli studi patri. 
GALLAUATE 

Vittoriale degli italiani. 
GARDONE RIVIERA 

Civico museo Gruppo grotte Gavardo. 
GAVARDO 

Accademia ligure di scienze e lettere. 
GENOVA 

Società entomologica italiana. 
GENOVA 

Società ligure di storia patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. 
GENOVA 

Oberhessische Gesellschaft fiir Natur 
- und Heilkiunde. 

GIESSENILAHN 

Biblioteca statale isontina. 
GORIZIA 

GOteborgs Universitetsbibliotek. 
GTEBORG 

Niedersachsische Staats - und Univer- 
sitatsbibliothek. 

GOITINGA 

Natunvissenschaftlirher Verein fiir 
Steiermarki. 

GRAZ 

Universitats- und Landesbibliothek 
Sachsen - Anhalt. 

HALLE (Saale) 

Bibliothek der Bundesanstalt u. des 
Nieders. Landesamtes. 

HANNOVER-BUCHROLZ 

Krajské muzeum. 
HRADEC KRALOVÉ 

UniversitatsbibIiothek. 
KARLSRUAE 

Università degli studi. 
LECCE 

Associazione G. Bovara. 
LECCO 
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Sacheische Akademie der Wissen- 
schaften. 

LIPSIA 

Biblioteca comunale laudense. 
LODI 

Fondazione U. Da Como. 
LONATO 

The British Museurn. 
LONDRA 

University of London. The Warburg 
Institute. 

LONDRA 

Slovensks akiademija znanosti in 
umetnosti. 

LUBIANA 

Biblioteca statale. 
Lncc A 

Socied di studi lucchesi. 
LUCCA 

Università degli studi. Facoltà di let- 
tere e filosofia. 

MACERATA 

Wisconsin Academy o f sciences. 
MADISON 

Akademie der Wissenechaften und der 
Literatur. 

MAGONZA 

The John Rylande library. 
MANCHESTER 

Accademia Virgiliana. 
MANTOVA 

Hochschule fiir Landswirtschaftliche 
Produktionegenoeeenmhaften. 

M E I ~ E N  

Inetituto de geologia. Ciudad univer- 
sitaria. 

MESSICO 

Archivio di etpto. 
MILANO 

*Arte lombarda.. 
MILANO 

Biblioteca Ambrosiana. 
MILANO 

Biblioteca comunale. 
MILANO 

Istituto lombardo. Accademia di scien- 
ze e lettere. 

MILANO 

Istituto per la storia dell'arte lombarda. 
MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato alla 
Cultura. 

M ~ . A N O  

Regione Immbardia. Assessorato all'I- 
struzione. 

MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato all'E 
cologia. 

MILANO 

Società italiana di scienze naturali. 
MILANO 

Società storica lombarda. 
MILANO 

Università cattolica del S. Cuore. 
MILANO 

Università commerciale L. Bocconi. 
MILANO 

Milwaukee public Museum. 
MILWAUIKEE 

Accademia nazionale di scienze lette- 
re e arti. 

MODENA 

Biblioteca Estense. 
MODENA 

Deputazione di storia patria per le an- 
tiche province modeneai. 

MODENA 
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Società dei naturalisti e matematici. 
MODENA 

Bayerische Akademie der Wissen- 
schaften. 

MONACO DI B. 

Vsesojuznaja gosudarstvennaja biblio- 
teka inostrannoj literatury. 

MOSCA 

Accademia di scienze fisiche e mate- 
matiche. 

NAPOLI 

Biblioteca nazionale. 
NAPOLI 

Società dei naturalisti. 
NAPOLI 

Società nazionale di scienze, lettere ed 
arti. 

NAPOLI 

Bibiioteca universitaria. 
NAPOLI 

American mueeum of natura1 history. 
NEW YORK 

h i e t à  storica novarese. 

Mueeo civico. 
PADOVA 

Societìt storica palazzoleee. 
P A L ~ O W  s10 

Accademia di scienze, lettere ed arti. 
PALERMO 

Biblioteca nazionale. 
PALERMO 

Officina di studi medievali. 
PALERMO 

Biblioteca Palatina. 
PARMA 

Deputazione di storia patria per le pro- 
vince parmensi. 

PARMA 

Società pavese di storia patria. 
PAVIA 

Bibiioteca universitaria. 
PAWA 

Annali pavesi. 
PAWA 

Krajské museum. 

Vlastivedny iistav. 

Universitetsbiblioteket. 

Accademia patavina di 
re ed arti. 

NOVARA 
istituto di entomologia dell'Università. 

PAVIA 
OLOMOUC 

National library of Beijing. 
PECHINO 

OLomouc 
Deputazione di storia patria per 

l'umbria. 
Osw PERUGU 

scienze, lette- UniversitB degli studi. Facola di let- 
tere e folosofm. 

PADOVA PERUGU 

Dipartimento di geologia, paleontolo- .Bollettino storico piacentino*. 

gin e geofisica. P~CENZA 
PAw>vA Biblioteca della Scuola normale su- 

Istituto di idraulica dell'Universit8. pe"0x-e. 
PADOVA PISA 
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Università di Napoli. Facolta di 
Agraria. 

PORTICI 

Antropologické oddeleni. Nkrodni 
muzeum. 

PR AG A 

Edicni komise filosofické fakulty Kar- 
lovy university. 

PRAGA 

Publikacni komise prirodovedecké fa- 
kulty Karlovy university biologie. 

PRAGA 

Naturwissenschaftlicher Verein. 
R A ~ S B O N A  

United States geologica1 survey. 
RESTON (Virginiit) 

Associazione amici dell'abbazia di 
Rodengo. 

RODENGO (BS) 

Accademia nazionale dei Lincei. 
ROMA 

Arcadia. Accademia letteraria italiana. 
ROMA 

Associazione archivistica italiana. 
ROMA 

~Benedictinam. 
RoMA 

Biblioteca di archeologia e storia 
dell'arte. 

ROMA 

Biblioteca del ministero della Pubbli- 
ca Istruzione. 

ROMA 

Biblioteca di storia moderna e contem- 
poranea. 

ROMA 

Biblioteca universitaria Alessandrina. 
ROMA 

Centro di studi zingari. 
ROMA 

Giunta centrale per gli studi storici. 
ROMA 

Istituto di studi romani. 
ROMA 

Istituto storico italiano per il medio 
evo. 

RoX.4 

Istituto per la storia del Risorgimento 
italiano. 

ROMA 

Ministero per i Beni culturali e am- 
bientali. Ufficio centrale per i beni 
librari e gli istituti culturali. 

ROMA 

Musei nazionale preistorico ed etnoga- 
fico Luigi Pigorini. 

ROMA 

Servizio geologico d'Italia. 
ROMA 

Societii geografica italiana. 
RoMA 

Accademia roveretana degli Agiati. 
ROVERETO 

Musei civici. 
ROVERETO 

Ateneo. 
 SAL^ 

~Palaestra latina*. 
S A R A G O ~  

Arhiv Bosne i Hercegovine. 
Salursvo 

Zemaljaki muzej Bosne i Hercegovine. 
SARAJEVO 
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Società savonese di storia patria. 
SAVONA 

Accademia dei Fisiocratici. 
S~ENA 

Accademia degli Intronati. 
SiENA 

Università degli studi. Facoltà di let- 
tere e filosofia. 

SIENA 

Geoloski zavod na narodna republika 
Makiedonija. 

SKOPJF 

Società storica valtellinese. 
SONDRIO 

Camera di commercio industria arti- 
gianato e agricoltura. 

SON~RIO 

Centro italiano di studi sull'alto me- 
dioevo. 

S~oi.em 

Accademia delle scienze. 
TORINO 

Deputazione subalpina di storia patria. 
TORINO 

Swietà piemontese d'archeologia e beiie 
arti. 

TORINO 

Università di Torino. Facoltà di lette- 
re e filosofia. 

TORINO 

University of Toronto library. 
TORONTO 

Museo tridentino di scienze naturali. 
TRENTO 

Societh Studi trentini di scienze 
storiche. 

TRENTO 

~Archeografo triestino.. 
TRIESTE 

Università degli studi. 

TRIESTE 

Société des sciences naturelles de 

Tunisie. 

Tmsr 

Accademia di scienze, lettere ed arti. 
UDINE 

Deputazione di storia patria del Friuli. 

UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPPSALA 

Illinois State Geologica1 survey. 

LRBAYA 

University of Illinois library. 

URBANA 

Biblioteca universitaria. 

URBINO 

Centro di studi preistorici e archeo- 

logici. 

. VARESE 

Ateneo veneto. 

VENEZIA 

Biblioteca nazionale Marciana. 
VENEZIA 

Musei civici veneziani. 

VENEZIA 

Fondazione Giorgio Chi. Centro di CUI- 

tura P rivilts. Istituto di storia 

dilll'arte. 
VENEZIA 

Istituto veneto di scienze e lettere. 

VENEZIA 

La Biennale. Archivio storico delle arti 

contemporanee. 
VENEZIA 
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Accademia di agricoltura, scienze e Editorial and publication àivision. 

h.t~ie. Smithsonian institution. 
WAS~NGTON VERONA 

Smithsonian institution. U. S. Natio- 
Accademia Olimpica. nal museum. 

VICENW WAS~NGTON 

Kunsthistorischee Mueeum. Waffen- National geographic Society. 

aammlung. WAS~NGTON 
VIENN A U.S. Government printing office. Di- 

vision of public documents. 
Oesterreichieche Akademie der W k n -  WASEINGTON 

Inetitut za geoloska istrazivanja. 
VIENN A ZAGABRIA 

Oesterreichische Nationalbibliothek. Biblioteca nazionale svizzera. 

VIENNA ZURICO 



I NOSTRI LUTTI 

Si veda la commemorazione fatta dal presidente G. Pa- 
nazza nella solenne adunanza del 2 marzo i992 e precisa- 
mente per: 

I. Guarneri pag. 13 
F. Chiappa pag. 14 
L. Levi Sandri pag. 15 
G. Zanetti pag. 16 
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
GAETANO PANAZZA 

SULL~ATTIVITÀ DELLA FONDAZIONE 
UGO DA COMO NEL 1990 

(Lonato, 29 giugno 1991 ) 

Per 1' epoca meteorologicamente poco propizia e per lavori in 
corso presso la nostra sede non è stato possibile ricordare degna- 
mente, il 5 marzo decorso, il cinquantesimo anniversario della 
morte del sen. Ugo Da Como; non si è ritenuto opportuno cari- 
care troppo la giornata odierna, dal programma già denso, pur 
volendo dare ad essa particolare risalto. Questi i motivi che 
hanno spinto il Consiglio di Amministrazione a fissa re per i1 
prossimo settembre un incontro culturale dedicato al nostro 
Fondatore: dopo una messa di suffragio che verrà celebrata nella 
Chiesa tanto a lui cara di S. Antonio, il nostro ex Presidente e 
successore dell'on. Da Como nel collegio di Lonato, l'on.le Ma- 
rio Pedini illustrerà nel modo più consono la vita e l'opera di 
Ugo Da Como. Speriamo inoltre che possa intervenire il prof. 
Giarnbattista Marino Bettblo dellYAccadernia dei Lincei e Presi- 
dente dell'Accademia Nazionale dei 40 che fu amico di Pompeo 
Molmenti e spesso ospite di Da Como in questa casa. 

Tocca in sorte, tuttavia, al sottoscritto l'onore di rinnovare in 
questa occasione l'espressione più grata e sincera della nostra ri- 
conoscenza verso chi ha voluto questa nobile istituzione., racco- 
gliendo, fra le mura ricche di storia della Rocca lonatese e della 
Casa del Podestà un ingente patrimonio bibliografico e artistido 
mettendolo a disposiziome di studiosi e di giovani ricercatori 
dopo una vita trascorsa fra la politica attiva e i severi studi; 
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tocca altresì al sottoscritto il dovere di rinnovare pubblica- 
mente l'impegno di quanti sono preposti a questa Istituzione 
perchè, nel limite del possibile e nonostante le difficoltà sem- 
pre incombenti, si tenga fede ai dettami del Fondatore, se- 
guendo una tradizione che i nostri predecessori ci hanno lo- 
devolmente offerto in mezzo secolo circa di attività. 

Ritengo che più delle parole contino i fatti correnti e mi 
sembra che il modo migliore per ricordare l'anniversario della 
morte del Fondatore sia quello di presentare oggi gli Atti di 
due Convegni organizzati dalla Fondazione insieme all'Ateneo 
di Brescia; quello sull'"Archeologia del basso Garda brescia- 
no ", tenutosi nell'autunno del 1989 con i contributi di Elisa- 
betta Roffia, Filli Rossi e suoi collaboratori, di Pierfabio Pa- 
nazza, di Giancarlo Brogiolo che sono puublicati in modo 
degno dalla Grafo edizioni ; quello sulla " Previdenza Sociale 
in Italia e l'opera di Ugo Da Corno, tenutosi nell'ottobre del 
1990 con gli studi di Bernardo Scaglia e del170n.le Andrea 
Bonetti, parlamentare europeo, pubblicati insieme al17Ateneo 
di Brescia. 

Con la pubblicazione di questi due fascicoli la Fondazione 
continua la serie dei contributi scientifici cercando di alter- 
nare alle ricerche volte al passato quelle di argomenti vivi e 
di attualità. 

Dopo questi accenni riguardanti l'anno corrente, permettete 
che brevemente illustri il Consuntivo dell'attività svolta nel 
1990, che ha visto la Fondazione impegnata in gravosi lavori 
di ristrutturazione del suo patrimonio immobiliare in condi- 
zioni non buone: si è provveduto al rifacimento dell'impianto 
di allarme, al completamento di altre opere per adeguarsi alle 
leggi antincedio; alla revisiorne dei tetti della Fondazione e al 
restauro di una sala con l'affresco di Gaetano Cresseri. 

Qui corre obbligo rinnovare l'espressione della nostra viva 
gratitudine al Soprintendente ai Beni Architettonici e ai suoi 
collaboratori, in modo particolare al geometra Scialdone per 
il oontributo da essi dato a quel lavoro; così, grande ricono- 
scenza va a Ermes Pasinetti e a Ottavio Marcoli che sia nel- 
l'ambito della Pro Loco sia in forma personale hanno contri- 
buito a sistemare, ripulire riordinare settori importanti della 
Rocca, oggetti e mobili della Casa del Podestà. 



3 1 Relazione sull'attività nel 1990 435 

Per quanto concerne la Biblioteca, il sig. Trento Moruzzi 
ha continuato il lavoro paziente della schedatura delle pre- 
ziose raccolte di opuscoli - sono migliaia - che non erano 
mai stati inscriti nei cataloghi; con la riparazione di scaffali 
lignei della quarta sala della Biblioteca ha provveduto a tra- 
sportare da un locale adiacente alla chiesa di S. Antonio nel- 
la Biblioteca la ricca serie di leggi e decreti, codici e opere 
giuridiche dell'epoca napoleonica, austriaca e concernente il 
Regno d'Italia. 

L'accenno fatto al sig. Trento Moruzzi è però venato di 
tristezza in quanto oggi non è con noi e non lo sarà più, 
avendo dato da pochi giorni le dimissioni per ragioni di sa- 
lute dopo sedici anni, a partire dal 1978, di preziosa e fervi- 
da collaborazione. 

Con l'augurio più vivo di una pronta guarigione e con la 
speranza che il suo distacco dalla Fondazione non sia totale, 
gli rivolgo pubblicamente il ringraziamento più sincero mio e 
del Consiglio e di quanti hanno frequentato la Fondazione 
per l'attività disinteressata e solerte prestata all'istituzione. 

Ma vi è un'altra nota che vena di tristezza questa nostra 
giornata che dovrebbe essere solo festosa: non è più fra noi 
l'agile e asciutta figura dell'arch. Gaetano Zarnboni Soprin- 
tendente ai Beni Architettonicl di Brescia Cremona e Man- 
tova e, a norma del nostro Statuto, Consigliere della Fonda- 
zione, improvvisamente scomparso il 4 luglio 1990 ad 
appena cinquant'anni. 

Ho già avuto occasione di commemorarlo in altra sede per 
la sua opera come Soprintendente e qui lo ricorderò soprat- 
tutto come Consigliere della Fondazione. Era entrato a far 
parte del nostro Consiglio nel l975 e posso testimoniare che 
è stato uno dei componenti più assidui e solerti, sia per le 
presenze alle riunioni, sia per gli interventi vivaci nelle di- 

I 

scussioni, sia infine per l'aiuto prezioso che ha sempre dato 
alla realizzazione dei nostri lavori, nella sua alta qualità di 
Soprintendente, dirigendo egli stesso le opere di restauro e fa- 
cendoci avere contributi del Ministero per i Beni Culturali. 

Ci aveva colpito la sua assenza nella riunione del Consiglio 
del 16 giugno 1990 alla quale pure aveva promesso di inter- 
venire; ne capimmo il motivo dopo pochi giorni quando ap- 
prendemmo che il cuore non aveva piil retto alle condizioni 
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non buone della salute e alle amarezze che in quegli ultimi 
mesi lo avevano rattristato. 

I restauri della Rocca iniziati dalla Pro Loco, gli interventi 
numerosi alla Casa del Podestà rimarranno a testimonianza 
del suo interessamento e della sua simpatia per la nostra 
Fondazione che rinnova oggi alla vedova e ai figlioletti le più 
vive condoglianze. 

Al ricordo per la scomparsa desidero aggiungere il saluto 
più cordiale al suo successore l'arch. Ruggero Boschi, amico 
di antica data della nostra istituzione che lo ebbe anni or 
sono organizzatore della mostra delle opere dell'arch. Paolo 
Soratini allestita in Municipio in concomitanza del Convegno 
sull'illustre figlio lonatese, voluto dalla Fondazione. 

Per mantenere fede all'interesse verso i problemi culturali 
quest'anno abbiamo il piacere di presentarvi un giovane e va- 
lente studioso americano - il prof. Philip J. Jacks dell'univer- 
sità di Yale che da tempo si occupa di studi sull'architettura 
bresciana del Rinascimento e che ci offrirà un'interessante ri- 
cerca, composta su documenti inediti dal titolo: "Due fami- 
glie e un architetto": gli Uggeri i Maggi e Ludovico Beretta. 

Come di consueto il nostro intervento si chiuderà con la 
premiazione dei vincitori del 43" concorso per tesi di laurea 
di soggetto bresciano o benacense discusse nel 1989. Anche 
quest'anno molti sono stati i candidati, nonostante la mode- 
stia della somma destinata per questi premi in base alle no- 
stre condizioni di bilancio. 

Questo dato è però testimonianza del valore morale che 
viene attribuito al nostro premio e con soddisfazione devo 
rendere noto che alla quantità corrisponde anche la qualità 
notevole degli elaborati, di modo che il Consiglio si è trovato 
in difficoltà a spartire non solo le somme, ma anche a indivi- 
duare i lavori più significativi per novità di risultati di altri 
pure assai buoni ma a volte relativi a temi già sfruttati. 

Nel rinnovare il più vivo ringraziamento alle autorità e agli 
amici che sono intervenuti al nostro incontro annuale, sono lieto 

.di dare la parola al prof. Jacks. 



ELENCO DELLE TESI DI LAUREA 
PREMIATE AL XLIII CONCORSO - ( 1989) 

l o  premio ex zquo 

dott. FABIO ALBINI. dell'università degli Studi di Milano, 
Facoltà di Scienze Agrarie, per il lavoro: "Caratteristiche 
strutturali e di organizzazione del lavoro in relazione all'am- 
piezza delle aziende agricole: un'indagine condotta in Comu- 
ne di Lonato". 

Lavoro condotto con metodicità e serietà: movendo da 
un'accurata indagine, svolta su un significativo campione, at- 
traverso l'analisi dei dati acquisiti, affonda il bisturi nel diffi- 
cile tema della valutazione critica attuale e prospettica del 
settore sociale, economico, ambientale, relativi all'attività 
agricola italiana con preziosi raffronti con quella di altri stati. 

Degno di elogio. 

1" premio ex equo 

dott. MAURO SARESINI dell'università degli Studi di Mi- 
lano, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, per 
il lavoro: "I1 comportamento sociale in popolazioni naturali 
di Campilee. Possibile presenza di Homing ". 

Ottimo studio degno di pubblicazione su un argomento 
poco studiato e che interessa in modo particolare la nostra 
provincia e in piccola parte il trentino; studio che dal tema 
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specifico si amplia all'argomento più generale relativo alla 
biologia dei gasteropodi. 

1 O premio ex aequo 

dott. GIOVANNI ZANOLINI dell'università degli Studi di 
Milano, Facoltà di lettere a Filosofia, per il lavoro: "Aspetti 
istituzionali e patrimoniali del Monastero dei SS. Cosma e 
Damiano di Brescia nei secoli XII e XIII". 

Ottimo lavoro ricco di documentazione inedita con com- 
mento aderente alla documentazione per un settore fino ad 
ora trascurato dagli studiosi bresciani per un periodo assai 
complesso e non facile a studiarsi. 

Meritevole di 

2" premio ex 

dott. PAOLA 

pubblicazione integrale. 

=guo 

BONFADINI dell'università Cattolica del Sa- 
cro Cuore di Brescia - Facoltà di Magistero, per il lavoro: 
"Codici liturgici della Chiesa di S. Ciusepne in Brescia. 
( sec. XV-XVI ) ". 

Lavoro condotto con molta serietà e diligenza su un argo- 
mento mai studiato. I codici anche se non di primaria impor- 
tanza nel campo artistico, ma decorati con una tecnice più 
disegnativa che miniaturistica sono esaminati sotto tutti i 
punti di vista. 

La tesi merita un premio. 

2" premio ex equo 

dott. LUISA CASTELLAZZO dell'università degli Studi di 
Verona - Facoltà di Magistero, per il lavoro: "Un vescovo del 
settecento. I1 Cardinale Angelo Maria Querini ed il dibattito 
tra storia ed erudizione". 

Lavoro ricco, esauriente; bene illustrata ne esce la figura 
del Cardinal Querini e dell'ambiente, con ricerche nuove e 
con nuove prospettive. Aggiornata anche la bibliografia. 

Buon lavoro nel suo insieme. 
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2" premio ex equo 

dott. ALBERTA CAZZANI - dott. LAURA SARTI del Poli- 
tecnico di Milano - Facoltà di Architettura, per i1 lavoro: "Le 
limonaie di Gargnano. Restauro di un paesaggio". 

Accurata la ricerca storica anche se relativa soprattutto al 
secolo XIX e non ai secoli precedenti; ben nutrita l'antologia 
degli autori ed abbondanti la cartografia e i censimenti. Al- 
quanto fragile la proposta progettuale risolta con pochi dise- 
gni anche se il concetto è buono per una scelta di tipo muse- 
ale; vi è tuttavia da dire che il tema scelto non si prestava a 
molte soluzioni. 

Nel complesso interessante lavoro. 

2" premio ex equo 

dott. GABRIELLA CITO dell'università Cattolica del Sa- 
cro Cuore di Milano - Facoltà di Lettere e Filosofia, per il 
lavoro: "Medicina e filosofia nella practica medica di Gu- 
glielmo Corvi ". 

Lavoro assai diligente ed accurato, apprezzabile per il cor- 
retto esame di quanto già pubblicato, per la chiarezza e com- 
pletezza del17esposizione. 

2" premio ex zquo 

dott. MARIA FRANCESCOTTO de117Università del Sacro 
Cuore di Brescia - Facoltà di Magistero, per il lavoro: "Gio- 
vanbattista Almici e il giusnaturalismo". 

Buon lavoro, valido nel riferire con ampiezza il pensiero di 
Giovanbattista Almici; offre una valutazione breve ma con- 
vincente. I1 tutto esposto in uno stile chiaro. 

2" premio ex aequo 

dott. GABRIELLA GAMBA dell'trniversità degli Studi di 
Torino - Facoltà di Lettere e Filosofia, per il lavoro: "I1 let- 
terato e la letteratura nell'opera di Giovita Scalvini". 

Lavoro ampio, articolato, ben condotto dal punto di vista stori- 
co e critico; la figura dello Scalvini è ben collocata nell'arnbito 
culturale dell'epoca ed è ben studiata nelle sue molpeplici ed im- 
portanti sfacettature. 





PHILIP JACKS* 

DUE FAMIGLIE E UN ARCHITETTO 
I MAGGI, GLI UGGERI 

E LUDOVICO BERETTA 

Nonostante il titolo un po' "giornalistico" di questa lettu- 
ra - così è sembrato al mio collega dottore Panazza - i miei 
protagonisti stasera non saranno né scapoli né bambini se- 
questrati! Invece parlerò delle curiose circostanze che avreb- 
be portato assieme due delle famiglie più potenti, pure più 
diverse, nel Cinquecento a Brescia: una i Maggi, dominanti 
della Cittadella a ridosso dell'antico Capitolium sin dal seco- 
lo dodicesimo; e l'altra gli Uggeri, di una paternità più re- 
cente, almeno quanto al loro insediamento nella chiusura 
della città propria. 

Degli Uggeri, esponenti per così dire della nuova aristocra- 
zia, i primi membri si entrarono nei processi di nobiltà solo 
nel 1636. Altronde le notizie storiche della famiglia risalgono 
fino al trecento, come si legge negli Annali composti nel di- 
ciottesimo secolo e tuttoggi conservati nel17Archivio di Stato. 
Purtroppo le pergamene e le carte originali sono superstite 
solamente in parte; e per quanto riguarda la committenza de- 
gli edifici e beni stabili, il quadro è ancora più frammentario. 

* Docente di Storia dell'arte italiana 
ven (U.S.A.) 

alla Yale University di New Ha- 
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Dawero strano che le vicende di queste due famiglie si in- 
tersecassero attraverso il Cinquecento. Mentre tra i primi an- 
tenati dei Maggi si contavano il Capitano Generale e Senatore 
Romano, Emmanuele, e il celebre vescovo Berardo, gli atti 
degli Uggeri non riportano nomi di tale rinomanza: basta ci- 
tare al primo ricordo, quello di un certo Giovanni quondam 
Alberto Uggeri, umile contadino che s'impegnò nel 1353 al 
foknimento di due capponi annualmente all'Abbate di S. Be- 
nedetto in Leno. Pare, invece, che la famiglia man mano riu- 
scisse ad arrivare alla nobiltà grazie all'accrescimento di pro- 
prietà terriere - a Leno, a Manerbio e Milzanello, dove ebbe 
rapporti tra gli altri con i Gambara. Per quanto dicono le 
fonti, fu Pietro di Bettino Uggeri il primo a manifestare qual- 
che interesse alle fabbriche. I1 suo testamento ci informa che 
egli fece riedificare la chiesa parrocchiale di S. Michele a Mil- 
zanello, per cui nel 1468 il Vescovo di Brescia conferì "la no- 
mina e il Jus patronato di presentare et elleggere il Paroco 
per lui e suoi eredi in perpetuo". Nella stessa maniera, suo 
fratello Cristoforo nel 1473 lasciò 10 ducati d'oro per fabbri- 
care una Cappella nella Chiesa parrocchiale di S. Lorenzo a 
Manerbio, dove successivamente venne allestita la cappella 
funeraria di un ramo della famiglia. Tre anni dopo, nel 1476, 
il figlio di Pietro si stabilì a Brescia, prendendo in affitto una 
casa vicino alla porta Brusata. E nel 1478, lo stesso Pietro 
con suoi fratelli Agostino e Giovanni, e Giacomina, vedova 
del defunto Bettino, ricevettero da Pietro Occanoni "una casa 
in Brescia in Cittadella in contrada di S. Giovanni Evangeli- 
sta, confina a monte mattina, e mezzodì strada a sera, Mar- 
chisio Occanoni," per cui pagarono la somma di 150 ducati a 
Dorotea, figlia di Pietro Occanoni e moglie di Tommaso Ga- 
nassoni. La posizione esatta di questo palazzo diventa più 
chiara da un'altro atto rogato nel 1520, in cui si stipula la 
vendita da Lorenzo Occanoni e suoi fratelli a Pietro Uggeri di 
"una casa con corte in Brescia in cittadella vecchia in contra- 
da di S. Giovanni Battista, sive della piazza del Novarino, 
confina a monte e mezzodi strada, a mattina il detto compra- 
tore, a sera li Maggi, per il prezzo di 1,000 lire." Tale esbor- 
so certamente non avrebbe messo la famiglia in alcun disagio 
economico; solo tredici anni dopo, Pietro lasciò nel suo testa- 
mento la somma abbondante di 10,000 lire a ciascuna sue tre 
figlie per dote, mentre i tre maschi - Giovanni Agostino, Gi- 
rolamo, e Antonio Maria - ereditarono gli immobili. Solo 
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Giacomina, sposata con Adorno Maggi, rimase tagliata fuori 
nella distribuzione dei beni. S'immagina che per questo lei 
sentisse una certa amarezza personale; e infatti pochi anni 
dopo, lei iniziò una lite contro suo cognato, Onofrio Maggi. 
Secondo la sentenza degli awocati pronunciata nell'ottobre 
1549, risultò che Onofrio fu obbligato a restituirle le rendite 
di due anni ( 1541- 1542), le quali egli avrebbe ingiustamente 
usurpato al fratello, Adorno, per un importo di circa 1,300 
ducati. Altri scontri, sempre non molto amichevoli, continua- 
rono fra Giacomina e Onofrio per ben dieci ami, come si leg- 
ge nelle filze del notaio, Pietro Mercandoni. 

Nel frattempo, Giovanni Agostino morì nel 1540, e i due 
fratelli superstiti - cioè Girolamo e Antonio Maria - comin- 
ciarono ad acquistare le proprietà a un passo allarmante - so- 
prattutto nel territorio di Leno. 

Torniamo ora alla situazione di Onofrio Maggio, spettabile 
dottore e legista. Così seguente lo descrisse Bartolomeo Caval- 
lero nel suo Fioretto ovvero breve somma degli nomini insi- 
gni ... della casa Maggi publicato nel 1679' : "Circa l'anno 
1550 fu in molta stima d'huomo insigne, e rare qualità il Ca- 
vagliere e Dottor Onofi-io Maggio, qual portò titolo, e lode di 
potente per la facondia e autorità del dire; fu anche mainero 
e sagace ne trattati. Fu Senatore, e Capitano di Giustizia nel 
Duca1 Stato di Milano, officio risguardevole. Accrebbe nuovi 
allori, e facoltà alla sua casa; col sborso di 100 mila scudi, 
s'impossessò di molti beni nel Stato di Milano, e della Torre 
di Gradella; coll'investitura dalla Camera Regia del Feudo, e 
Contado di Vailato ... " 

Di raro intelletto, Onofrio apprezzò specialmente le anti- 
chità. Raccolse, a esempio, una lapide romana colla dedica di 
un certo CATVLLVS DECVRIO BRIXIAE2. E non ci sor- 
prende che questo gusto classicheggiante si manifestasse an- 

' Bartolomeo Cavallero, Fioretto ovverw breve somma degli nomini imi- 
gni ... della casa Ma&qi (Milan, 1679) p. 33. 

Giulio Cesare de Beatino, La Fortezza Illustrata discorso araldico so- 
pra del1 'Illustrissima Città di Brescia (Brescia, 1684) p. 166: C. QVINTIVS 
C. F. FAB. CATVLLVS DECVR. BRIXIAE SIBI, ET CORNELIAE M. F. 
MAGNAE VXORI. ET QVINTO C. F. FRATRI. C. QVINTIO SECNNDO 
PATRI ANTONIANAE CATVLLAE MATRI T. F. I. 
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che nel rimaneggiamento del suo palazzo sull'attuale Via dei 
Musei, già il Dekumanus Maior della colonia romana. Grazie 
agli studi del prof. Boselli, possiamo precisare l'inizio del pro- 
getto nel febbraio 1554, allorché Ludovico Beretta, architec- 
tus civitatis, venne nominato come testimonio al contratto 
con i due tagliapietra di Rezzato, Joseph de Regio e Andrea 
de Boldis, per eseguire i capitelli e "colone ala ionica incane- 
lati et con lo echino ditto mezzo ugolo," secondo i modelli e 
disegni forniti dall'architetto. Le stipulazioni dettagliate si ri - 
feriscono solamente al portale che dà sulla strada - i "doi te- 
stoni antigui de tutto relevo" nei penacchi dell'arco, l'altezza 
del cavetto una braccia e dell'ordine in tutto braccie nove, e 
la sporgenza dell'architrave di sopra "de netto onze 9 che 
venga fora del murow3. 

Neanche due mesi dopo questa data, il Beretta si impegnò 
di nuovo nella stessa località - questa volta, però, nell'incari- 
co del comune e per l'erezione del palazzo lì adiacente, l'abi- 
tazione, come abbiamo già notato, degli Uggeri. La notizia si 
trova nella prowisione del 19 maggio, 1554, in una adunanza 
straordinaria del Consiglio Generale, compresi i tre deputati 
Annibale Martinengo, Ludovico Barbisoni, e Marcantonio Fi- 
sogni4. Cito i dettagli della supplica ricordati dal segretario 
Andrea Bucca: "... compareno reverentemente gli nostri buo- 
ni Cittadini Magistro Hier."" et M. Ant." Maria fratelli di 
Ugeri et esponeno, che volendo loro far una fabrica in questa 
mageca Città in Cittadella Vecchia in Contrata di S.to Zoan 
picciolo confinante a diman parte con la casa dell'Ecc. '" Dot- 
tore in Honophrio Maggio. Desiderosi far cosa honorevole et 
degna di commendatione et di ornamento a questa m."" "Cit- 
tà per il loro Architetto overo perito sono sta[te] messe cin- 
que Basse di pietra viva che vanno per ornamento della fac- 
ciata d'essa fabrica con le qual basse alquanto ha pigliato 
della strata Publica d'onze quattro quale alzandole si dimi- 
nuiscono, imperò che si vano ritirando in drieto piu di la 
mitta, et quale quando son state messe non si credeva fusse 

A.S.B., Not. BS. Girolamo Zanetti, Fz. 1693, 14 February 1554. Pu- 
blished in Camillo Boselli, Regesto artistico dei notai roganti in Brescia 
dall'anno 1500 all'anno 3560, Documenti (Brescia, 1976) p. 48. 

A.S.C., 542, fol. 134r-v. 
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preiuditio al publico per essere il muro sul fondamento Vec- 
chio e niente esteso. Ma solamente dette basse puoca cosa et 
per ornamento messe, et quale si puol dire anche sforzata- 
mente essere estese impero che volendo star dentro si saria 
fatto un cantone con la detta Casa dell'Eccate Honophrio che 
portaria disornamento di essa fabrica, et di questa m. "Città 
per la qual occupatione a instantia de gli m."' Deputati overo 
m."' Sindici gli è sta fatto Comandamento a bocca quod non 
procedant in opere donce aliud etc., et essi di C'geri buoni fi- 
glioli di obedientia han fatto cessar. Et per che detto Excesso 
o vero occupation non porta Impedimento ad alcun transitan- 
te ma ornamento come disopra è sta detto in una strata come 
è notorio a V. m. di buona largezza. Pero ricorreno a quelle 
confidandose della loro innata buonta et gratia son soliti im- 
partir a quelli che a loro ricorreno, sopplicando si degnino 
conciedergli che possan continuar il detto ornamento et con 
quello occupar quel puoco è sta detto che oltra non sia d'Im- 
pedimento ad alcuno sara ornamento et polidezza a questa 
M.Ca Città, et delettevole a transitanti, che dovendo retirarsi a 
far come è sta detto, un canton con la detta Casa del17Ecc. te 

m. Honophrio saria cosa goffa et vituperata appresso di tutti, 
et essi sopplicanti ne restarano in perpetuo obligati a V. M. t'e 
alla buona gratia delle quali con riverentia come disopra si 
Raccomandano. Viso loco de quo in supplicatione et ipso dili- 
genter considerato et atto quod in conedendo gratiam suppli- 
cantibus tendit a ornamentum Istius Civitatis et id quod vi- 
detur capi cum dictis Bassis non Impedit et cum strata sit 
lata et spatiosa, et sic praeiuditium est leve, Ideo." 

Se fu veramente Beretta l'"Architetto overo perito" degli 
Uggeri, sembrerebbe difficile spiegare perché non venisse as- 
segnato dal nome proprio, e per lo più, perché c'è la mancan- 
za in assoluto della sua attività nei regesti della famiglia 
stessa. E ci sono altre domande che si presentano nella vicen- 
da edilizia. Invece della preparazione di modelli a legno, il 
solito procedimento del Beretta, in questo caso i cinque zoc- 
coli scolpiti in pietra viva vennero messi sopra la vecchia fon- 
dazione senza nessuna deliberazione. Ciò avrebbe servito più 
che altro per accertare ai magistrati che la massa della faccia- 
ta non impedisse la libera circolazione di traffico. Confrontato 
con un problema di simile esigenza, cioè la Strada Nuova, 
Beretta scelse un'articolazione più schiacciata del17arcatura. 
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Sebbene raro nell'architettura bresciana in quest'epoca, non 
mancano altri esempi paragonabili. Anzitutto, ci fa pensare 
agli interventi urbanistici del Palladio negli stessi anni, sicco- 
me che l'architetto vicentino fu chiamato a Brescia nel 1551 
per dare il suo consulto alla fabbrica della Loggia. Nel palaz- 
zo Iseppe da Porto, costruito a Vicenza a partire del 1552, 
Palladio impiegò lo stesso tipo di piedistallo per sollevare il 
pianterreno dalla strada, e doveva confrontare un simile pro- 
blema nel dislivello nella parte andando verso il fiume. Ov- 
viamente la separazione dei due piani nel palazzo Uggeri vie- 
ne accentuata dalla trabeazione, con la sua ricca ornamenta- 
zione a rilievo. Di questo motivo, sebbene bramantesca in 
origine, si vede pochi esempi nell'Italia settentrionale, se non 
nel linguaggio manieristico di Jacopo Sansovino dagli anni 
'30 in poi. Sappiamo che l'illustre architetto della Serenissi- 
ma si fece presente a Brescia in seguito di Palladio nel 1552 
sempre per consultare sull'andamento a tentoni nella fabbrica 
della Loggia. I1 suo contributo a proposito è ancora tutto da 
indagare; altronde, il Sansovino avrebbe lasciato sicuramente 
qualche effetto sugli architetti locali, sopratutto il Beretta, 
che probabilmente gli conferiva tramite il suo ruolo ufficiale 
presso il Comune. Mi riferisco in particolare alla sua magnifi- 
ca opera, la Basilica Marciana, in cui il Sansovino adattò I'or- 
dine dorico con i trigliphi spostati leggermente dall'asse della 
colonna in modo di accomodare il piegamento del metope - o 
patera - attorno all'angolo. Questo sistema eccentrico derivò 
direttamente dal antico trattato di Vitruvio. Beretta invece si 
constrinse a uno schema più rigido, e rifiutò di rompere il 
ritmo dei triglifi allineati in testa di ogni pilastro. Così l'an- 
golo manca la stesura definitiva della basilica, ma neppure 
impedisce la continuità visiva delle strada-decorum publicum, 
in puella solenne espressione della burocrazia rinascimentale. 

Dal punto di vista puro architettonico, il Palazzo Uggeri 
segnalò un cambiamento decisivo nel linguaggio stilistico di 
Beretta, dalle opere più severe, come il palazzo Vescovile e 
Palazzo Maggi, ad una tendenza più decorativa, come vedia- 
mo subito nell'imponente vestibolo e padiglioni del palazzo 
Martinengo-Cesaresco in Ma Trieste. Di nuovo, è stato il don. 
Boselli a scoprire l'anno, 1556, in cui si pose la prima pietra 
della nuova costruzione. L'attribuzione al Beretta possiamo 
soltanto presumere, però, nella mancanza di ogni altra testi- 



PIETRO di Bettino UCGERI 
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CAMILLA di Calimero CIGOLA 

GIACOMINA - Adorno Maggi GIOVANNI AGOSTINO GERONIMO Taddia Luzzago ANTONIO MARIA Camilla Chizzola 
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monianza archivistica. Rispetto all'alzato, c'è una forte rasso- 
miglianza con il palazzo Uggeri nella divisione delle campate 
per pilastri - sempre dorici di sotto e ionici al piano nobile. 
Gli stessi bucrani e patere si sfilano attraverso la facciata; e si 
terminano nella stessa maniera - cioè con la metope tagliata 
a metà e senza rilievo - caratteristico secondo me, del maturo 
architetto bresciano. 

Per concludere: la documentazione delle Provvisioni ci per- 
mette di negare l'ipotesi avanzata dal Lechi che l'iniziativa 
del nuovo palazzo si realizzasse intorno agli anni '70-'80, al- 
lorché il figlio Antonio Maria avrebbe raggiunto la maggiore 
età. Difatti la costruzione sarebbe finita nella maggior parte 
già nel 1558, l'anno in cui il padre Antonio Maria lasciò la 
metà del suo palazzo a Giacomina sua sorella senza discen- 
denti maschi e che nominò tutrice del futuro erede Antonio 
Maria il giovane. 

La morte di Carnilla seguì dopo i due anni e quando morì 
pure Girolamo nel 1561 e la moglie sua Taddea nel 1563, 
Giacomina unica della sua famiglia all'età di 51 anni ereditò 
l'onere di amministrare il palazzo e tutti gli altri possedimen- 
ti fuori Brescia. 

Giacomina non morì, come attesta il Lechi nel 1567: per- 
ché nell'anno seguente il Deputato Antonio Malerba preparò 
per lei i dati della polizza d'estimo. 

L'elenco dei beni propri comprendeva la casa in Contra- 
da S. Giovanni Evangelista "per mio uso", una casetta in 
Contrada di S. Desiderio, "uno tristo et mal comodo casa- 
mento per mio uso in Cologne con torcolo, orto, et un'altra 
casetta di sopra della strada appresso a Magistro Carlo 
Maggio " . 



COMMEMORAZIONE UGO COMO 

La commemorazione del Sen. Ugo Da Como nel cin- 
quantenario della morte si è tenuta i n  due giorni consecu- 
tivi a Lonato. 

Sabato 7 settembre i991 nella chiesa di S. Antonio Abate, 
tanto cara al Da Como che finanziò ai suoi tempi il restauro 
e volle che una cappella fosse dedicata ai Caduti in  guerra, 
L'Arciprete di Lonato mons. Giuseppe Boaretto celebrò la Mes- 
sa di suflragio per il Senatore e la Consorte Maria Glisenti. 

Segui nella stessa Chiesa un concerto gentilmente offerto 
dalla Accademia musicale Paolo Chimeri e dalla Concertarte, 
con La partecipazione assai apprezzata del Quartetto di chi- 
tarre della Città di Asti. Fennero suonati brani musicali di F. 
Schubert, di G. Rossini, di S. lerenghi. 

Domenica 8 settembre nella sede della Fondazione si tenne 
la commemorazione alla presenza di autorità, di parenti, di 
cittadini, dei Consiglieri della Fondazione e di Soci dell Ate- 
neo di Brescia. 

Dopo il breve saluto del Presidente Panazza, l'on. Mario 
Pedini tenne il discorso commernorativo che è qui pubblicato; è 
seguito il pro$ Giarnbattista Marini Bettdlo, Presidente del- 
IAccademia Nazionale dei Quaranta e Accademico dei Lincei, 
amico del Da Como e del Molmenti, che ha trattato: I ricordi 
di una amicizia: Pompeo Molmenti e Ugo Da Como. 

Anche tale testo è qui pubblicato. 

A chiusunt il Sen. Elio Fontana ha portato il saluto e l 'ds io-  
ne deL Parlanento italiano aUa manifestuzioone. 





MARIO PEDINI 

IL SEN. UGO DA COMO 
NEL CINQUANTENARIO 

DELLA SUA MORTE 

Signor Presidente, Signor Sindaco, Signore e Signori, 

è per me un onore ricordare in questa Fondazione preziosa 
e cara a tutti noi il Sen. Ugo Da Como nel 50mo anniversario 
della sua morte. Ringrazio il dott. Panazza, Presidente del- 
l'Atene0 di Brescia, che me ne ha fatto invito. 

Come parlare di Ugo Da Como? Se ne ricordassi analitica- 
mente la vita e le opere, non potrei certo superare lo splendi- 
do discorso di Vincenzo Lonati pronunciato poco dopo la 
morte, il discorso dell'Aw. Emilio Ondei che illustra in Da 
Como soprattutto l'uomo del diritto, le parole del Presidente 
Marziale Ducos che celebra in Da Como l'umanista. 

Verificarne la modernità del pensiero, ricercarne l'attualità 
del messaggio e l'efficacia dell'esempio? È quanto io cercherò 
di fare, sia pure imperfettamente, convinto che il comporta- 
mento e la vita del Sen. Ugo Da Como sono ancora un inse- 
gnamento attuale per noi uomini dell'oggi e una ragione fon- 
data per celebrarlo. E tale sforzo, credo, è anche didattico se 
riferito alla dimensione storica del nostro tempo nel quale 
pur troviamo affinità con quello di Da Corno ma su cui appa- 
re preoccupante, di giorno in giorno, il calare di una decaden- 
za nazionale, il segno di un impoverimento civile e di una 
debolezza di patria virtù, pur dopo l'epico dopoguerra di rico- 
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struzione. Una debolezza, quella dell'oggi, che denuncia po- 
vertà di spirito, carenza di senso della storia e che ancor più 
ci sollecita all'incontro con gli uomini migliori della nostra 
terra (e  Da Como - di cui a lungo parla anche il "Dizionario 
biografico degli italiani" - è uno di questi). 

La sua vita come posso ricavarla dalla ottima monografia 
di Ughi e di Pialorsi pubblicata dalla Fondazione? 

Ugo Da Como nasce a Brescia il 16 marzo 1869 da fami- 
glia agiata. I1 padre è docente di matematica, è uomo di cul- 
tura ed è patriota che partecipa come volontario alla guerra 
del 1866. 11 giovane Ugo si laurea a Roma in giurisprudenza 
nel 1891 e si forma alla professione nello studio del170n. 
Giuseppe Zanardelli, gloria bresciana e nazionale, maestro di 
diritto e di politica. Entra nel 1893 nell'hteneo di Brescia 
ove l'amicizia con uomini come Giuseppe Cesare Abba, Ga- 
briele Rosa, Camillo Ugoni, rafforza anche in lui la religione 
della Patria. 

Nel 1894 Ugo Da Como si unisce in matrimonio con una 
nobile bresciana, Maria Glisenti, che gli sarà fedele consorte e 
collaboratrice distinta per tutta la vita. Nel 1902 ecco10 con- 
sigliere del comune di Brescia e. avviare un brillante curricu- 
lum politico che lo porterà nel 1904 ad essere nominato de- 
putato nella lista zanardelliana per il collegio di Lonato. 

Nel l908 Ugo Da Como è nominato Presidente dell'Ateneo 
di Brescia e forse è proiezione di quella funzione, allora, il 
progetto di creare qui in questa casa del Podestà acquistata a 
Lonato una Fondazione di alto valore culturale. (Cultura e 
scuola già erano apparsi d'altronde campo di azione privile- 
giata poiché già nel 1907, come giovane deputato, Da Como 
contribuisce in modo efficace alle nuove nonne sugli esami 
nelle scuole elementari). Ma anche i suoi interessi politici si 
allargano, e lo dimostra il fatto che nel 191 1 gli viene fatta 
l'offerta di essere Sottosegretario alla Pubblica Istruzione nel 
Governo Giolitti. 

E con gli interessi politici ... anche la sensibilità storica che 
nobilita la politica. Rieletto deputato sempre nel collegio di 
Lonato nel 1913, mentre già si accendeva la polemica nazio- 
nale tra interventisti e neutralisti nella guerra incalzante sul- 
l'Europa, Ugo Da Como non esiterà a schierarsi per l'inter- 
vento italiano, tuttavia con meditata e saggia riflessione 
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storica e nella preoccupazione di evitare allYItalia l'isolamento 
nella nuova stagione internazionale che già batte alle porte. 

E accanto al parlamentare ecco in Da Corno anche l'uomo 
di governo. I1 1914 lo vede infatti nel gabinetto Salandra 
come Sottosegretario alla Finanza prima e al Ministero del 
Tesoro poi. Ed è appunto al Tesoro, ove rimane sino al 29 
ottobre 1917, che egli affronta con impegno particolare il 
tema delicato della assistenza e delle provvidenze per le vitti- 
me dirette o indirette della guerra, provvidenze da definire in 
norma di legge (e  di questo impegno che non è solo politico . 

ma è anche sociale, troviamo testimonianza in un discorso 
pronunciato proprio dal Da Como allYAteneo di Brescia nel 
1916, discorso vivo di etica della solidarietà e di rispettosa 
coscienza della dignità della persona umana). 

191 T... Ecco Caporetto con le sue sofferenze. È allora che 
lYOn. Da Como rifiuta l'offerta di entrare nel Ministero Orlan- 
do con incarichi di governo e preferisce raccogliersi -. quasi 
per ricaricare se stesso - in colta meditazione, proprio in 
quell'anno amaro, nel suo ritiro studioso di Lonato, in questa 
rocca cui la visione del lago sembra ispirare amore della sto- 
ria e culto dell'Italia. "Italiam quaero patriam": ecco invero 
il motto con il quale l'umanista Da Corno aaima in quei mesi 
il suo impegno di ricercatore colto e di uomo di storia. E il 
suo recupero della cultura sembra rendere proprio allora an- 
cora più brillante la sua funzione di Presidente del17Ateneo di 
Brescia per il quadriennio 1 9 16- 1 920, funzione ricoperta con 
indubbio decoro e con piena maturità. 

È infatti del 1918, in occasione della seduta solenne del- 
l'anno accademico del17Ateneo, che Ugo Da Como pronuncia 
un discorso a mio giudizio importante, tuttora attuale e dal 
titolo: "Realtà e ideale"; un discorso nel quale vibra quel- 
l'impegno culturale e sociale che lo porta anche ad awiare in 
Brescia, proprio nel 1918, la "Casa della cultura popolare" e 
a presiedere all'inaugurazione del monumento a Nicolò Tarta- 
glia affidato allo scultore Contratti e finanziato, come omag- 
gio a Brescia, dall'Ateneo cittadino. 

Ma la politica attiva viene a sottrarre nuovamente Ugo Da 
Como al suo ritiro lonatese. Ecco10 infatti giurare i1 23 giu- 
gno 1919 come Ministro per la "assistenza militare e le pen- 
sioni di guerra", funzione che egli eserciterà fino alla fine del 
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191 9 con un impegno di lavoro veramente esemplare e di cui 
parla il prof. Di Viarigi in un recente ottimo articolo compar- 
so sul Giornale di Brescia nel quale - a ragione - Da Como è 
indicato come "uomo di cerniera" tra due momenti storici 
pur diversi della giovane nazione italiana. 

Ho potuto scorrere d'altronde io stesso gli atti parlamentari 
di quel tempo e relativi a Da Como e devo dire che vi ho 
trovato documentazione esauriente di una attività governativa 
ben intensa, affrontata con coscienza di missione, animata di 
altruismo e sostenuta da forte capacità operativa. 

Da Como Ministro per le pensioni di guerra? È lui che in 
pochi mesi imposta un servizio con il quale le pratiche di li- 
quidazione passano da 10.000 mensili a 30.000 grazie ad un 
lavoro che, scrive sempre Di Viarigi, "ha tenuto illuminata 
sino alle ore della tarda notte la finestra del suo ufficio". Ed 
è in quella funzione appunto che 1'0n. Ugo Da Como lega 
pure il suo nome ai lavori della "Conferenza interalleata per 
assistenza agli invalidi di guerra " solennemente celebrata in 
Campidoglio a Roma. Della sua attività di Ministro, lui stesso 
dà ampia relazione anche ai suoi elettori in un discorso tenu- 
to proprio qui a Lonato il 9 novembre 1919 ne117awio della 
prima campagna elettorale politica del dopoguerra: un discor- 
so che è anche un bilancio. 

Ma il voto, dopo tanto lavoro? Lo vede perdente. I1 clima 
sociale dell'Italia del dopoguerra è in verità cambiato così 
come sono cambiati gli schieramenti dei partiti con il raffor- 
zamento di due forze popolari: i socialisti e i popolari di 
Sturzo. Anche la legge elettorale è nuova. 

Cessa così l'attività governativa di Ugo Da Como ma non 
quella politica poiché, nominato Senatore del Regno nell'otto- 
bre 1920, egli si distinguerà anche al Senato per la sua attivi- 
tà di proposte legislative e per alcuni interventi significativi 
tra cui mi piace ricordare, come raccomandazione al buon go- 
verno e alla umana tolleranza, un discorso notevole sulle co- 
lonie italiane e sullo stile per gestirle. 

Sono quelli d'altronde, e per più di un motivo, anni di me- 
ditazione. L'Italia è infatti al bivio tra nazionalismo e inter- 
nazionalismo e matura nelle sofferenze sociali del dopoguerra, 
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nelle delusioni politiche della pace di Versailles, il terreno per 
l'esplosione del fascismo, un movimento verso il quale Ugo 
Da Como, anche per la sua cultura umanistica e giuridica e 
per la sua formazione liberale, non nasconde profonda diffi- 
denza. Ma quanti altri italiani, pur di alta cultura, non accet- 
tarono in quei giorni Mussolini per quel desiderio di ordine 
che l'autoritarismo sembrava garantire? 

Ecco dunque, in quelle vicende, il sostanziale ritiro dalla 
politica di Ugo Da Como e l'avvio della fase conclusiva della 
sua vita. Si dedicherà infatti dal 1924 a pieno impegno alla 
cultura, alla storia, e sarà così che la politica, anche per 
l'esperienza e per i ricordi accumulati dall'ex ministro e dal 
parlamentare, diventerà ragione di più meditato approfondi- 
mento critico, diventerà ricercato amore di sinergia storica, 
quell'amore che, io credo e lo posso dire per personale espe- 
rienza, è il fascino di ogni vecchiaia di uomo politico rispet- 
tabile che sappia essere sereno ed attingere, proprio nella fede 
civile e nella cultura, proprio nella coerenza dei suoi ideali, la 
misura alla propria vita e la capacità di interpretare il suo 
tempo proiettandolo verso valori assoluti. 

Gli impegni culturali? Si vanno moltiplicando. Da Como 
viene eletto per la terza volta nel 1924 Presidente dell'Ateneo 
bresciano e avvia, nello stesso anno, il "Circolo Filologico 
bresciano". Sempre nel 1924 la prestigiosa "Accademia Na- 
zionale dei Lincei" lo proclama suo membro e gli affida un 
particolare impegno di indagine storica di cui poi diremo. 
Quanto alla Brescia della scuola, è nel 1929 che Da Como 
viene nominato Presidente della Fondazione universitaria Mil- 
ziade Tirandi: porterà così anche lui un fondamentale contri- 
buto alla preparazione di quella Brescia universitaria di cui 
finalmente oggi godono i giovani bresciani. 

E il transito dalla politica alla cultura? È condotto in di- 
gnità e in uno stile che fa tuttora scuola. & infatti nell'aprile 
1924 che Mussolini offre a Ugo Da Como l'opportunità di es- 
sere Ministro del Tesoro e deil'Economia nel governo di coa- 
lizione che sta per nascere. Ma Da Como non dubita di rifiu- 
tare con un gesto di cui dirà alcuni anni dopo: "anche in 
quell'atto della mia vita mi sono uniformato a quel pre- 
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gio della bellezza morale, della nobiltà e della dignità del 
sentimento che sono il viatico per me non mutabile nelle vi- 
cende dell'esistenza ". 

Nel 1925 ecco dunque il voto definitivo a favore dello stu- 
dio e il ritiro nella casa del Podestà a Lonato di continuo 
arricchita di incunaboli, di preziosità librarie, di cinquecenti- 
ne tra cui particolarmente mirabili le numerose su Seneca, 
uno dei pensatori latini più ricco di umanesimo e più proiet- 
tato sull'attesa pur inconscia di quella catarsi spirituale da 
cui nascerà il Cristianesimo e che certamente, anche attra- 
verso i classici, ha parlato con persuasione a117animo di Ugo 
Da Como. 

È Guido Lonati che, con esperienza e dedizione, procede 
all'ordinamento della preziosa biblioteca. Ed è in questi anni 
del raccoglimento che vanno uscendo per la penna di Ugo Da 
Como le opere di cultura e di storia più significative: i com- 
menti alle prose e alle poesie di Demetrio Ondei, gli studi 
vari di risorgimento bresciano, le monografie preparatorie al- 
l'opera in cinque volumi che uscirà nel 1935, su commissione 
dell'Accademia dei Lincei, su "I Comizi di Lione ", la prezio- 
sa indagine storica su "La Repubblica Bresciana del 1797", 
la pubblicazione delle lettere inedite di Ugo Fosco10 a Porzio 
Martinengo, l'indagine sugli " Umanisti del secolo XVI " e, 
negli ultimi giorni della vita, dettate in parte al sollecito e 
amico medico dr. Ughi, le monografie sui "Deputati bresciani 
ai Comizi di Lione". E la rocca di Lonato diventa per anni 
raccolta non solo di epistolari quanto mai ricchi, ma anche 
meta di visite illustri tra le quali ricordiamo quella di Bene- 
detto Croce realizzata nel 1930. 

Ma la guerra, frutto amaro dell'esasperato nazionalismo 
dell'Europa, insanguina di nuovo la storia ed è sullo sfondo 
tragico di essa che, dopo tanta attesa di pace e di fratellanza 
universale, la morte chiude con la serenità che è propria dei 
saggi la vita di Ugo Da Como il 5 settembre 1941. La città 
ne accoglierà le spoglie al Vantiniano ma la testimonianza 
umana del Sen. Ugo Da Como rimane soprattutto qui in Lo- 
nato, tra queste mura da cui si spazia sulle colline del Garda 
e sul Monte Baldo, in questa preziosa Fondazione, in questo 
centro illuminato di studio e di ricerca che oggi come non 
mai ci parla. 
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Signor Presidente, Signor Sindaco, Signore e Signori, 

già dunque nella biografia di Ugo Da Como, nel suo cur- 
sus honorum et studiorum, ecco emergere il profilo di un 
uomo di ben alta nobile statura. Un uomo la cui formazione 
di umanista e di giurista trova fondamento, oltre che nella 
vocazione naturale del temperamento, anche nella passione 
risorgimentale per l'Italia e nel culto per la dignità della 
nuova nazione. Caribaldi e Mazzini sono gli esempi ideali 
del fanciullo Ugo nella città di Tito Speri, la poesia foscolia- 
na e la musa carducciana alimentano gli studi giovanili ani- 
mati da alti sentimenti patriottici in un'epoca in cui in Ita- 
lia si va spegnendo l'esaltazione poetica dell'unità nazionale 
e, con tutte le sue delusioni, avanza la prosa dei giorni di 
una nazione difficile da saldare nella sua unità, incerta nella 
scelta del suo molo internazionale, restia alla sana ed effi- 
ciente amministrazione. 

Gli anni della giovinezza politica di Ugo Da Como? Sono 
certo quelli in cui giusto è dire "fatta l'Italia occorre fare gli 
italiani". Ma vi è in Da Como tutto quanto serve per rispon- 
dere in dignità a tanto impegno e per essere in esso di esem- 
pio ai concittadini. Egli sente infatti la politica come occasio- 
ne di una grande sintesi culturale da proiettare sul quotidiano 
e la cultura è appunto da Da Como approfondita come meto- 
do e patrimonio ben utile per servire la politica e per esaltare 
con essa e con l'italianità i valori etici universali dell'uomo. 

Politica quindi come servizio alimentato dal costante amore 
d'Italia, come aderenza alle radici storiche della nostra terra, 
cultura come dignità dell'azione politica e dei suoi fini. Vole- 
te sentire nelle sue parole il profilo dell'uomo e del cittadino 
ideale di Ugo Da Como? 

"L'imperiosa necessità di tendere fino allo spasimo l'arco 
della vita, di vincere per la grandezza degli umani destini, 
per il patrimonio spirituale che i secoli ci tramandano ... Nel 
crogiuolo dei dolori si tempra il genio della stirpe, i valori ri- 
fulgono; momenti memorabili viviamo nei quali vi è una ra- 
gione di vivere e un perché di morire; ogni ora ha la sua sto- 
ria e la sua missione ... Vincere bisogna e vincersi : nelle cose 
piccole e nelle grandi, occorre ritemprare il senso austero del 
dovere nella disciplina consapevole della volontà, meditare 
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italianamente con l'intelletto e con il cuore, obliare godimen- 
ti, guadagni, ambizioni, disinganni, dolori, perplessità, serrare 
nei giorni la tenacità dei secoli". 

Ecco, nello stile del suo tempo, il decalogo di Ugo Da 
Como e di non pochi uomini usciti dalla tensione risorgimen- 
tale e capaci di spaziare sulla cultura dell'Europa. Signori: 
non vedete anche in queste parole già un messaggio a noi, 
uomini di questo tempo, inariditi dal benessere materiale e 
scarsi di spirito che tuttavia, se vorremo pace e progresso, do- 
vremo pur un giorno risvegliare gli ideali? 

Ed io riprendo questi concetti di Da Como non certo con 
senso di irreparabile pessimismo verso il nostro tempo ma 
per dire anche, forse a giustificazione della nostra minaccia- 
ta decadenza, che Da Como, come la generazione degli ita- 
liani approdati all'ultimo dopoguerra, in fondo apparteneva 
a una élite civile che, partita dalla rivoluzione francese e 
con sofferta ma esaltante elaborazione sociale, si era venuta 
realizzando, tempo dietro tempo, valore dietro valore, nella 
fede liberale. 

Oggi? I1 secondo dopoguerra ha certo aperto una nuova 
fase storica in cui le masse popolari sono protagoniste di sto- 
ria e di democrazie. Ma quanto tempo occorrerà perché esse 
pure elaborino nel proprio seno la nuova élite di merito che 
darà tono, definizione, valori alla società del futuro. e saprà 
guidarla verso nuovi traguardi sociali e morali? 

Ma non indugiamo in divagazioni. La ricognizione sul de- 
calogo di Da Como vale a darci conferma della sua onestà 
adamantina, del suo meditato amore d'Italia che gli fa dire, 
mentre lascia gli impegni di Roma e si raccoglie in riflessione 
culturale tra queste mura : " Patriam Italiam quaero ". 

E sono soprattutto quella onestà e quel civismo le virtù 
che daranno misura esatta anche alla sua ambizione politica 
che mai credo sia venuta a contrastare con la dignità dell'uo- 
mo. Una misura che gli suggerisce, di fronte all'invito gover- 
nativo di Giolitti e di Mussolini, come ho già detto, la rinun- 
cia politica (oggi virtù ben rara). Una rinuncia che forse non 
era nemmeno un sacrificio perché proprio la cultura offriva a 
uomini come Da Como l'alternativa in cui rinvigorire lo spi- 
rito, giudicare la storia, contribuire comunque nel proprio 
tempo al bene d'Italia. 
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k la storia infatti che fornisce a Da Como le categorie del 
giudizio politico e forse anche il senso più intimo della cultu- 
ra. Una storia pur sentita nella relatività delle cose umane, 
come paesaggio da indagare in tanti suoi aspetti e nel quale 
entrare, anche quando la si vive, con equilibrato giudizio e 
con la forza del saggio. Misurato è ad esempio, come ho ac- 
cennato, il suo atteggiamento verso la guerra. Nessun dubbio, 
dai suoi discorsi e dalla sua azione, che Da Como è favorevo- 
le al17intervento nella guerra '15-'18 su cui il mondo politico 
giolittiano era tanto diviso. Ma la guerra per lui è un passag- 
gio d'obbligo non per rivendicazioni nazionalistiche ma per 
awiare in Europa un nuovo equilibrio capace di sostituire i 
vecchi equilibri di potere ormai consunti che sempre alimen- 
tano la violenza delle nazioni. 

Già nel Da Como giovane politico matura infatti, e per 
saggezza, la vocazione al17internazionalisrno e la sua scelta per 
esso è tanto più significativa perché è dichiarata proprio rnen- 
tre, anche in Italia, fermenta il revanscismo nazionale e al- 
beggia il fascismo che, diciamolo pure, fu un modo di essere 
"all'italiana" di una malattia generalizzata a tutta l'Europa 
in quanto ispirata dalla filosofia idealista della subordinazione 
della legge morale dell'uomo come persona, al mito dell'etica 
dello stato. 

Ecco allora, in questa coscienza di Storia, emergere il mi- 
gliore Da Como anche politico, quello che medita sulla storia 
proprio quando la speranza vana nei patti di Versailles e la 
delusione lo convincono che dal nuovo ordine non potranno 
che nascere nuovi conflitti. Perché se per Da Corno la guerra 
poteva giustificarsi come ristabilimento di un diritto interna- 
zionale turbato, quel dopoguerra del 1919 già era sentito da 
Da Como, nel suo giudizio, come il ritorno a tradizionali 
equilibri di forza forieri di nuovi conflitti e contro i quali 
proprio Wilson, Presidente di quegli Stati Uniti d'America di 
cui tanto Da Como apprezzava la costituzione, faceva propo- 
sta nel 1918 per una "Società delle Nazioni" cui il Nostro 
tanto si faceva attento. 

Ecco allora, nel Da Corno del 1918 e del dopoguerra, la 
sintesi ammirevole tra cultura e storia, ecco una capacità di 
antiveggenza che, con la cultura storica, fa anche politica. 
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E dove trovare la ragione di questo mio giudizio? Ecco10 
qui, e ne ringrazio il Prof. Vaglia che me ne ha passato il te- 
sto, il discorso tenuto da Ugo Da Como all'Ateneo di Brescia 
?ella seduta solenne del 1918 e dal titolo: "Realtà ed ideali ". 
E in questo discorso appunto che, nella coscienza della grave 
crisi del diritto internazionale, Da Como risale al passato del- 
la cultura europea per ritrovarvi quel senso della solidarietà 
tra i popoli che dovrebbe essere l'etica ispiratrice della "So- 
cietà delle Nazioni" che sta per nascere a Ginevra. 

Ed ecco alcune valutazioni quanto mai pertinenti tratte da 
un testo nel quale la storia del tempo entra a pieno respiro 
con tutta la sua problematica. Ecco un giudizio anticipatore 
di vicende future ma che solo uno storico ricco di esperienza 
politica e di vocazione umanistica come Da Como poteva ela- 
borare. Ascoltiamolo : 

"L'esperienza tragica di questo periodo è tale che deve 
spingerci ai più acuti sforzi di meditazione della storia, dei 
suoi insegnamenti, dei nuovi patti; noi tutti sentiamo che 
questi anni ebbero valore di secoli, che una nuova radicale 
evoluzione matura per i popoli, che un nuovo grande patto 
deve incidersi, che avremo forse la prima alta effettiva rifor- 
ma internazionale europea ". 

I contenuti di tale auspicata riforma? Ecco in Da Como un 
disegno di ampio respiro: 

"Se proprio si vuole, dai governi e dai popoli, l'unione de- 
gli uomini in nome della scienza che ha per patria il mondo, 
dell'economia che ha per mercato la terra, della morale che, 
al di sopra degli interessi particolari, pone il bene generale: 
occorrono in sostanza formule e patti nuovi, provvidenze e 
sanzioni nuove, ordinamenti e controlli nuovi". 

E ove Da Como pone le radici storiche e culturali del 
mondo nuovo sognato, intravisto? Rivolgendosi a quel filone 
di cultura "europeistica" che, in contrapposizione alla esa- 
sperata competizione delle monarchie, anche nel '600 e nel 
'700, dava corpo non solo alla visione del diritto internazio- 
nale di Grozio, ma a disegni nuovi di governi europei e di 
statuti internazionali. 

Ecco così Da Como parlare in sintesi qui al nostro Ateneo 
del grande disegno di Enrico IV di Francia e del suo mini- 
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stro Sully che immaginano la riunione di quindici stati cri- 
stiani in un unico stato, ecco la riesumazione del progetto di 
'"ace perpetua" di De Saint Pierre; ecco il riferimento a 
pensatori internazionalisti come Rousseau, come Voltaire, 
come Emanuele Kant "l'ingegno più acuto e più poderoso del 
suo secolo che ... invoca con eloquenza l'alleanza della pace e 
dei liberi stati". 

E con Kant, Schelling nel suo progetto di confederazione, 
Malardier, Cornelius De Broom, Kubler e, per quanto riguar- 
da la radice dell'internazionalismo italiano, Romagnosi e so- 
prattutto Mazzini che " fu pure tratto all'idea dell'alleanza 
santa dei popoli" e da Mazzini alla celebre nota dello Zar Ni- 
cola dell'agosto 1898 a favore del disarmo e dell'arbitrato ob- 
bligatorio e all'idea del "congresso europeo" che balenò da- 
vanti a Napoleone 111. 

E cosi via, il discorso di Da Como all'Ateneo, in una con- 
cezione internazionale democratica con la quale, dice Da 
Como già nel 1918: "almeno soffocheremo la voce di alcuni 
filosofi che sostengono che la grande opera della fine del XXO 
secolo e forse del XXIO, sarà quella di dare una regola all'odio 
che essi ritengono una virtù... l'odio, perché guai - si dice - a 
guel popolo che non sa odiare lo straniero". 

E Da Como crede alla sua visione costruttiva del diritto in- 
ternazionale "abbattuto da una terribile crisi "; vi crede per- 
ché: "quando una idea è alta scaturisce come una sorgente e 
sa trovare la sua via". Ed è appunto questo pensamento per 
lui la "razionalità" che può impedire nella storia "il predo- 
minio del più forte, il sacrificio dei deboli, il privilegio contro 
l'uguaglianza", perché non vi sarà pace in verità "finché la 
giustizia sarà lontana dalla vita dei popoli". 

L'istituto di questo ordine nuovo internazionale? La Socie- 
tà delle Nazioni ormai progettata, di cui tanto allora si parla, 
istituto da sostenere in tutti i modi perché "certo, dopo una 
guerra così sanguinosa, dovranno essere ancora più intensi e 
maggiori di quanto non lo furono per il passato i tentativi 
per intendersi e per transigere. E la sede ideale di questa 
esperienza giuridica nuova ? L'Europa.. . quella Europa di cui 
a Sant'Elena Napoleone prigioniero disse con parole che Da 
Como stesso cita: "~uesto agglomerato arriverà presto o tardi, 
per forza di cose; l'impulso è dato e non penso che dopo la 
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mia caduta e la scomparsa del mio sistema ci siano in Europa 
altri grandi equilibri possibili se non la unione e la confede- 
razione dei vari popoli ". 

Certo una confederazione, lo pensa anche il Da Como, non 
di popoli anomali ma ben personificati nella loro individuali- 
tà nazionale, di uomini non dimissionari, ma di cittadini im- 
pegnati in ancor più precisa virtù patria. 

Ecco perché egli dice ancora nel suo discorso all'Ateneo: 
"non bisogna diminuire il patrimonio ideale dove spuntino e 
fioriscano le forze della vita: la realtà presente ci dice infatti 
che il vero sistema di educazione sociale è di osservare tutte 
le norme che ordina lo stato, di seguirlo nei suoi precetti, di 
combattere finché si proclama ciò che è necessario, traendo 
dall'amore verso la patria i motivi più elevati del vivere e 
dell'agire. Consideriamo la vita, tendente tanto a un fine me- 
diato che immediato, con fede nell'awenire, innalzando la 
nostra dignità morale di scala in scala, auspicando al giorno 
nel quale i fanciulli saranno tutti accolti dal seno materno 
della umanità: e sarà quel giorno - sempre parole di Da 
Como - quello in cui "la ragione si manifesterà nel suo 
splendido trionfo ". 

Una giustizia internazionale nuova dunque e che abbia 
come sua base il rispetto dell'uomo e la fede dell'umanesimo? 
Sì, poiché "non parrà possibile allora - sono ancora parole di 
Da Como - che una nazione tratti le altre diversamente da 
quello che un uomo buono usa fare con gli altri: Homo res 
sacra homini ". 

E non è significativo sentire il Ministro delle pensioni di 
guerra dire: "vogliamo che il sole scaldi sulla terra uomini 
liberi, che scrivendo l'attesa parola fine sull'ultima pagina di 
storia di questa guerra, possano essere certi di aver posto al 
riparo la società umana dagli effetti della violenza"? Ed è ap- 
punto per la sua alta tensione umanistica che Da Como chiu- 
de anche il discorso all'Ateneo del 1918 con un atto di fidu- 
cia e di speranza nella pace che verrà: "non per vanità di 
predominio mentre il sangue sgorga da larghe ferite, ma per 
il passato che ci rinvigorisce, ci iliumina e ci chiama ad 
adempiere il legato sacro che i padri nostri ci tramandarono 
verso i nostri fratelli". 
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Parole nobili, vive, attuali, scolpite. Ma tra esse voglio so- 
prattutto riprendere, quasi come un moto, quel suo: "Homo 
res sacra Homini". Ecco, in questa espressione, la sintesi di 
una cultura e di una azione che sono alternativa all'antico: 
"Homo homini lupus". Ideale politico e impegno culturale 
storico si sono dunque identificati nel Sen. Ugo Da Como. 

È con questa convinzione che egli entra ormai nell'ultima 
parte della sua vita, sottratta a impegni pubblici e politici, 
dedicata quasi esclusivamente agli ozi studiosi nella casa del 
Podestà. La parte più bella - questa - della vita di Ugo Da 
Como? Non lo so ... lo suppongo. E lo suppongo anche per- 
ché, per mia modesta esperienza personale, posso forse più di 
altri dire oggi quanto sia bello, per chi ha esercitato politica 
con serio impegno, il raccoglimento culturale su essa, lo sco- 
prire nel vivo la storia e le sinergie delle sue strade e dei suoi 
avvenimenti, quelle sinergie che ci consentono ad esempio di 
indagare, nei secoli, l'affinità dell'azione degli uomini se è 
vero, come io credo, che oggi per capire la crisi della nostra 
democrazia non sia tempo perduto andare a rimeditare la 
contrapposizione dei sofisti a Socrate, a rileggere le pagine 
immortali di Tucidide, a interrogare Pericle sulla decadenza 
della democrazia di Atene. 

Fuori d'altronde dalla casa del Podestà e da questo dolce 
paesaggio pregardesano? Dopo il 1925 l'impero del fascismo e 
il nazionalismo avanzano e sommergono democrazia e libertà. 
Ecco perché, sotto l'opera storica, la più importante di Da 
Como, sentiamo forse anche un'ansia polemica, un impegno 
che vuole essere un ammonimento. 

Perché i cinque volumi commissionati dall'Accademia dei 
Lincei a Da Como sui "Comizi di Lione"? Forse perché l'ar- 
gomento non era stato ancora sufficientemente approfondito 
dalla critica storica, ma forse anche perché in quei "Comizi 
di Lione" di ispirazione napoleonica, si potevano già indivi- 
duare le radici di quello stato liberale nel quale Da Como 
credeva : uno stato di modello francese ma universalizzato 
dalla fedeltà al diritto; uno stato che, nella sua impostazione 
democratica, doveva consentire quanto animava la virtù poli- 
tica degli uomini migliori dei tempi di Da Como e di oggi: il 
culto del diritto, il senso dello stato, la subordinazione del 
particolare all'universale. 
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Anche nello "storico" quindi il requisito fondamentale del 
"politico" Da Como: la coerenza con gli ideali e con le scelte 
morali. Ed è in questa coerenza che Da Como chiude la sua 
vita quando detta, pur nella sofferenza, assistito dal suo ami- 
co Vincenzo Papa medico curante, le ultime note sui deputati 
bresciani che presero parte ai "Comizi di Lione". 

E con l'orgoglio della coerenza.. . anche la soddisfazione del 
"nostro" per avere assolto a117impegno di rendere ancor più 
ricca questa casa del Podestà, questa Fondazione con le sue 
opere d'arte e la sua biblioteca mirabile: una Fondazione di 
cui Da Como già aveva scritto: "ogni cosa d'arte e di storia 
raccolta e restituita in pregio, mi ha riempito l'animo di con- 
solazione profonda perché so che gioverà e che voi vigilerete 
perché sia custodita e serbata. Sento di non vivere inutilmen- 
te perché non passa giorno senza che avvenga qualche miglio- 
ramento e qualche aggiunta alle mie opere ... parmi che nulla 
possa dare d'altronde compiacenza piiì profonda del desiderio 
di lasciare un bene che resti per i giovani ". 

Ma l'eredità di Da Como non è solamente questa Fondazio- 
ne: per quanto ho cercato di dirvi pur nella imperfetta som- 
marietà del mio dire, sono anche le sue idee, sono la sua te- 
stimonianza e la sua condotta politica ancora vivi oggi come 
esempio in un'epoca che ha particolarmente bisogno, per ri- 
trovare come ritroverà la via del bene, di meditare sugli 
esempi illustri del passato. 

La storia non diede ragione alle idee politiche di Ugo Da 
Como nel suo tempo: anzi rispose ad esse con la guerra che 
incendiò tutta l'Europa. Ma i nostri tempi sono proprio quelli 
che, con il rilancio dell'ideale europeo, con il recupero demo- 
cratico ormai vincitore in tutto il continente, rendono attuali 
quelle idee. 

Signori e Signore, 

che occorre ora? Servirli, quegli ideali, con la dedizione e 
la coerenza di cui Da Como ci diede esempio e soprattutto 
esaltarli come finalità di un nobilissimo " servizio ". Perché 
anche a lui, al Sen. Ugo Da Como, mi pare si addicano le 
parole che proprio ieri, a Vicenza, Giovanni Paolo I1 ha indi- 
rizzato agli uomini politici così esprimendosi: "Senire non è 
un ideale di vita riservata soltanto ai cristiani impegnati in 
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una scelta di consacrazione religiosa, ma è esteso a tutti co- 
loro che, in ogni campo e in special modo nella politica, in- 
tendano contribuire con il loro personale apporto all7autenti- 
co progresso dell'umanità. Lavorare con questo spirito è 
difficile perché significa uscire dal guscio del proprio interes- 
se particolare ". 

E Da Como è uscito certo dal "guscio dell'interesse partiwla- 
re" e ha servito in amor di patria e dell'uomo, in onestà e in 
cultura, il bene della nostra Italia. Ecco perché il Sen. Ugo Da 
Como è ancora vivo in mezzo a noi, a 50 anni dalla sua scom- 
parsa, e di Lui si può ancora parlare anche ai giovani del nostro 
tempo. 





G.B. MARINI BETT~LO 

RICORDO DI UGO DA COMO 

La mia presenza a questa cerimonia nel cinquantenario 
della scomparsa di Ugo Da Como per onorarne la memoria, 
ha per me un carattere del tutto personale e si collega ai miei 
ricordi di infanzia e di adolescenza. In quei tempi lontani 
ogni anno in autunno ero, con mia Madre, ospite per alcuni 
giorni sul Garda di Pompeo e Ludovica Molmenti nella loro 
splendida villa di Moniga. 

Da Moniga a Lonato la distanza è breve, ma ancor più la 
diminuiva il grande affetto e la stima che legavano, oltre che 
il comune interesse per le scienze storiche, due nobilissime fi- 
gure quali erano Ugo Da Como e Pompeo Molmenti. 

Nei miei ricordi le loro immagini mi appaiono sfumate ma 
vive insieme a quelli dei miei Pro-Zii e Pro-Zie che frequen- 
tavano la nostra casa a Roma. 

I1 legame che univa la nostra famiglia a Molmenti era do- 
vuto alla fraterna amicizia di Pompeo Molmenti con il mio 
avo materno, Giovanni Bettblo, con il quale aveva avuto in 
comune la lunga militanza politica in Parlamento e l'espe- 
rienza di Governo. Lo stesso si poteva dire per Da Como, an- 
che se questi apparteneva ad una generazione più giovane. 

Rimasta vedova mia Madre nel 1918, da mio Padre caduto 
per la Patria, Molmenti fu con la sua autorità e la sua saggez- 



za un valido appoggio alla nostra famiglia durante -le traversie 
di quel difficile periodo. 

Tra i miei ricordi d'infanzia pih vivi, come ho detto, i sog- 
giorni a Moniga, che chiudevano le vacanze estive. Ammiravo 
allora la grande e maestosa villa prospiciente al Lago, i vigne- 
ti digradanti verso la riva, le febbrili attività della vendemia 
e rimanevo colpito di fronte alle maestose cantine. Ma non 
mi aggiravo solo in quei giorni nel giardino e nei campi di 
Moniga, con mia Madre seguivo i coniugi Molmenti nelle loro 
visite e nelle loro gite. Meta preferita era la casa di Ugo Da 
Como a Lonato. Mi ricordo ancora la grande bibloteca; mi 
colpì molto allora la presenza di casette nella cinta murata 
del Castello. 

I1 mio interesse era seguito dall'affabile signorilità di Da 
Como compiaciuto dei tesori che lo circondavano. Tutto que- 
sto risale agli anni compresi tra il 1921 e il 1923. Infatti nel 
1924, al seguito di mia Madre, che si recava in Cina per rag- 
giungere il suo secondo marito Umberto Marconi - che mi fu 
poi Padre affettuosissimo ed illuminato - non si fece la visita 
autumale a Moniga. 

Molmenti invece, durante tutti gli anni della nostra per- 
manenza in Estremo Oriente, fu invece nostro ospite nella 
nostra casa in Roma, appena terminata di costruire, dove 
soggiornava durante lunghi periodi per partecipare alle se- 
dute del Senato del Regno e per seguire i suoi studi e le 
sue pubblicazioni. 

In quegli anni era impegnato nella difesa di Venezia - del- 
la Venezia che aveva conosciuto, ammirato ed illustrato - da- 
gli eccessi della modernizzazione. Aveva scritto anche un li- 
bro i Nemici di Venezia che aveva avuto grande risonanza 
come apprendevo dai commenti di mia Madre. 

Dopo il nostro rinetro in Italia dalla Cina, nell'Aprile 1927, 
la prima nostra visita fu dedicata a Molmenti a Moniga du- 
rante la quale incontrammo nuovamente Ugo Da Como. 

Di quella visita ho ancora un bellissimo ricordo: impregna- 
to di una disordinata cultura ginnasiale, appresa fortunosa- 
mente quasi da autodidatta in Manciuria - e di letture omeri- 
che - nella grande magnifica biblioteca di Moniga rimasi 
incuriosito del titolo di un libro francese di Fdnélon intitolato 
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"Les aventures de Télémaque ". Molmenti stupito dell'interes- 
se di questo ragazzino che d'altra parte conosceva benino il 
francese, me lo volle regalare, apponendovi una dedica molto 
affettuosa e firmandosi "il vecchio Pompeo" Mi è rimasto 
come un prezioso ricordo. Solo anni dopo compresi il signifi- 
cato profondo di questo dono, la funzione del Mentore nella 
formazione del giovane. 

Purtroppo Molmenti era tormentato da una grave forma di 
asma e seriamente infermo. Ciononostante non voleva diserta- 
re le sedute del Senato e venne egualmente a Roma nell'au- 
tunno del 1927. Ricordo che andavamo a visitarlo all'Albergo 
Minerva dove soggiornava. In occasione del Natale, vista la 
mia propensione per la storia e per l'arte, mi volle regalare il 
primo volume, appena pubblicato, dell'ultima edizione della 
sua "Storia di Venezia nella vita privata" accompagnato da 
un biglietto di augurio in cui mi incitava "a ispirarmi nel 
corso della mia vita al valore morale ed intellettuale del Non- 
no", un ricordo che ancor oggi mi commuove. 

Molmenti scomparve nel febbraio 1928. Egli durante il suo 
triennale soggiorno nella nostra casa di Via Principessa Clotil- 
de, presso Piazza del Popolo, si era voluto allietare circondan- 
dosi di alcune opere di arte contemporanea, quale illuminato 
mecenate degli artisti della sua Venezia. Queste nel suo testa- 
mento vennero lasciate ai Miei. Fu questa una nuova occasio- 
ne per rivedere a casa nostra Ugo Da Como quale esecutore 
delle ultime volontà del suo amico Molmenti. E questo fu lo 
spunto di altre visite e di altri incontri ed anche lo stimolo 
per leggere con rinnovata attenzione il suo volume sugli 
"Umanisti del XVI Secolo" che mi aveva donato. 

La cerimonia di oggi, voluta dalla Fondazione da Lui istituita 
e dall'Ateneo di Brescia, e la magistrale rievocazione del senato- 
re Pedini, hanno avuto il merito di  farmi rivivere con comrno- 
zione attraverso memorie lontane i miei primi timidi contatti 
con la grande cultura italiana. Vi sono profondamente grato per 
questo. 





INDICE 





INDICE 

SOLENNE ADUNANZA 

Offerta all'bteneo del labaro da parte del Presidente 
del Club INNER WHEEL di Brescia, signora Ma- 
ria Cerri Negrini . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  P%. 

Allocuzione del Presidente Gaetano Panazza . . . . . .  W 

Francesco Sicilia, Accademie ed Istituti Culturali nel- 
la prospettiva europea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  W 

Premiazioni e riconoscimenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  B 

ATTI ACCADEMICI 

Albino Garzetti, Brescia nei " Supplementa Italica " . B 

Leonardo Urbinati, I tavernieri delle porte antiche . B 

Angelo Brumana, Cultura antiquaria bresciana fra XV 
e XVI secolo: Taddeo Solazio . . . . . . . . . . . . . . . .  B 

Angelo Brurnana, Nota su Bonino Bonini . . . . . . . . .  W 

Oliviem Fmnzoni, Note di storia camuna. 4. L'infeli- 
. . . . . . . . . . . . . . . .  ce morte di Felice da Scalve W 

Oliviero Franzoni, Note di storia camuna. 5. Il "sassi- 
namento" di un eretico carnuno del Cinquecento . W 

Oliviero Franxoni, Note di storia camuna. 6. "Spor- 
chezzi" nella comunità di Valle Camonica . . . . .  ~ a g .  



474 INDICE [ 2  

Manuela Sanzogni, Note di storia camuna. 7. La bi- 
blioteca di un predicatore carnuno del primo Ot- 
tocento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  B 165 

Ravio Guarnieri, I1 romanzo Maria da Brescia di Co- 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  stanza Ferrari 

Luigi Cattanei, I capitoli inediti della "Fenice" di 
G.C. Abba . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Marcello Berlucchi, I1 generale, la bandiera e la Tri- 
plice Alleanza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Attilio Mazza, Eugenio Bertuetti e "Lo Smeraldo" 

Chiara Parisio, Nuove proposte per alcuni dipinti del- 
la Tosio Martinengo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Luciano Anelli, Un "Omaggio a Tiziano" di France- 
sco Paglia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Enrico Maria Guzzo, Una cucina ed un ex-voto per la 
storia della pittura a Brescia nel Settecento . . . .  

Nicoletta Agazzi, Luigi Basiletti a Correggio e a Par- 
ma: formazione ed amicizie . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Anna Bmghini, Nuove fonti documentarie sull'attività 
di Rodolfo Vantini a Calcinato . . . . . . . . . . . . . . .  

Commemorazione di Ugo Baroncelli 

Parole del Sindaco di Brescia Giovanni Boninsegna . 369 
Gaetano Panarra, Ricordo di Ugo Baroncelli . . . . . .  >P 371 
Rosa Zilioli Faden, Bibliografia degli scritti di Ugo 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Baroncelli 383 

ANNUE RASSEGNE 

Gruppo naturalistico "Giuseppe Ragazzoni", Rassegna 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  attività sociale 1991 W 405 

VITA ACCADEMICA 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Cariche accademiche W 4 1 l 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Soci effettivi.. 411 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Soci corrispondenti pag. 413 



3 1 INDICE 475 

Dai verbali accademici dell'anno 1991 . . . . . . . . . . . . W 41 5 
Accademie e istituti che scambiano pubblicazioni con 

l'Atene0 di Brescia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 419 

I NOSTRI LUTTI 
( vedi allocuzione del Presidente G. Panazza ) 

Ignazio Guarnieri ( 19 1 1 - 1991 ) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . W 13 
Franco Chiappa ( 1923-1 991 ) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . W 14 
Lione110 Levi Sandri ( 191 0-1991 ) . . . . . . . . . . . . . . . . W 15 
Ginevra Zanetti ( 191 0-1 991 ) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . W 16 

ATTI DELLA FONDAZIONE aUGO DA COMO, DI LONATO 

Consiglio di amministrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 431 
Gaetano Panazza, Relazione sulla attività della Fon- 

dazione "Ugo Da Como " nel 1990 . . . . . . . . . . . W 433 
Elenco delle tesi di laurea premiate al XLIII concorso 

(1989) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  W 437 
PhiLip Jacks, Due famiglie e un architetto: i Maggi, 

gli Uggeri e Ludovico Beretta . . . . . . . . . . . . . . . . W 441 
Commemorarione di Ugo Da Como . . . . . . . . . . . . . . 449 
Mario Pedini, Commemorazione del Senatore Ugo Da 

Como nel 50" della morte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 451 
G.B. Marini Bettdo, Ricordo di Ugo Da Como . . . . 467 

SUPPLEMENTI AI COMMENTAR1 

T. Moretti, Trattato dell'Artiglieria (ristampa anastatica dell'edizio- 
ne 1672) pag. 80. 

Leonatdo Mazzoldi, Filigrane di cartiere bresciane, voll. I1 pag. 280. 
Paesaggio bresciano : trasformazione e problemi. Atti del Convegno 

pag. 160. 



476 INDICE [ 4 

Description over cathastico de tutti loci et siti di cittadella nova 
over broletto fatta per me Hieronimo Parisio cancelliero del ca- 
pitanato di Bressa de ordine del clarissimo messer Marin di Ca- 
valli cavalier capitano dignissimo di Bressa del anno 1553, a 
cura di Valentino Volta pag. 144. 

E. Conti, Un inedito registro di Pandolfo Malatesta, sec. XV 
pag. 152. 

E. Bisanti, Vincenzo Maggi interprete "tridentino" della Poetica di 
Aristotele pp. 142. 

Attualità dell'opera di Arturo Cozzaglio nel 40" della scomparsa. 
Atti del Convegno pag. 164. 

Giuseppe Nicolini nel bicentenario della nascita ( 1789-1989). Atti del 
Convegno pag. 334. 



STAMPERIA FRATELLI GEROLDI 
dal 1904 stampatori ed editori 

BRESCIA 



B R E S C I A  
TIPO - LITO FRATELLI GEROLDI 

1 9 9 2  




